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INTRODUZIONE 
 
 
Con questo documento si intende proporre ai cittadini, ai tecnici, alle associazioni e alle Pubbliche 
Amministrazioni (PA) un sintetico resoconto di un nuovo approccio alla progettazione e alla 
realizzazione delle politiche pubbliche, che concerne in particolar modo la pianificazione del 
territorio, l’utilizzo delle risorse comuni e il rapporto con le popolazioni locali: l’approccio 
par tecipativo. Con lo sguardo rivolto alla letteratura fiorita negli ultimi anni e all’ impegno delle 
persone e delle associazioni che hanno creduto e credono nella positività di questo metodo, il 
presente lavoro vuole fornire concetti, spunti e indicazioni agli attori intenzionati ad approfondire e 
sviluppare questa inedita forma di democrazia.  
“La partecipazione”  è stato finanziato ed elaborato da Radix Svizzera italiana per dare un contributo 
teorico al progetto partecipativo “Quale mobilità per quale Comune?”, sviluppato dal Gruppo per la 
partecipazione e la mobilità, della Commissione municipale per l’aggregazione del Comune di 
Sonvico-Dino (Cantone Ticino). 
 
 
Il documento è diviso in tre parti:  
 
 

·  Inizialmente si darà un’ introduzione al concetto di partecipazione secondo le definizioni e i 
resoconti avanzati da diverse fonti, che negli ultimi anni si sono occupate di promuovere il 
coinvolgimento della popolazione nelle scelte di carattere pubblico. 

 
·  In secondo luogo verranno presentate le schede di alcuni progetti partecipativi tenutisi in 

Svizzera, in Italia e nei Paesi limitrofi, in modo da poter offrire alla lettrice e al lettore 
esempi pratici che aiutino a contestualizzare le singole esperienze e le motivazioni che ne 
hanno guidato la realizzazione. Oltre a indicare il contenuto, il contesto, i tempi, i riferimenti 
web, i contatti, gli enti e le associazioni promotrici, verrà dato particolare spazio alla 
specifica metodologia del coinvolgimento, ossia alle tecniche utilizzate nei vari progetti per 
stimolare la partecipazione e valorizzarne i contributi. A lato dei progetti proposti, verranno 
inoltre consigliate piattaforme web che raggruppano ulteriori esperienze in questo ambito, 
oltre che documenti tecnici di approfondimento circa i metodi partecipativi più adatti agli 
specifici contesti. 

 
·  Infine verrà definito il quadro giuridico attuale della Svizzera, con una particolare attenzione 

al Cantone Ticino. Si farà quindi un distinto riferimento alla legge sullo Sviluppo 
Territoriale (LST) come unico strumento locale per il coinvolgimento della cittadinanza 
nella definizione condivisa degli spazi pubblici.     
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PARTECIPAZIONE: 
UN’ INTRODUZIONE AL CONCETTO 
 
 
Per partecipazione si intende il coinvolgimento della cittadinanza di un certo luogo nella riflessione, 
nell’elaborazione, nella progettazione e nella realizzazione di alcune scelte di carattere pubblico. 
Partecipare significa “prendere parte” , condividere scelte e decisioni, e poter svolgere un ruolo 
attivo in un avvenimento o in un processo. 
 
Per comprenderne meglio il significato è importante innanzitutto differenziare il concetto di 
partecipazione da quello di democrazia diretta, che richiama una forma di democrazia nella quale i 
cittadini, in quanto popolo sovrano, non sono soltanto elettori che delegano il proprio potere politico 
ai rappresentanti (democrazia rappresentativa), ma sono anche legislatori aventi il diritto, 
costituzionalmente garantito, di proporre e votare direttamente le leggi ordinarie e la costituzione, 
attraverso diversi istituti di consultazione popolare e diverse forme di partecipazione popolare. 
La partecipazione si muove al contrario sui binari della democrazia rappresentativa, dal momento 
che le Pubbliche Amministrazioni (PA) – a cui rimane il ruolo decisionale -  scelgono di aprire alla 
popolazione locale i processi di definizione dei problemi, di analisi delle possibili soluzioni e di 
effettiva realizzazione delle scelte. 
 
Questa prospettiva comporta per le forze politiche, le amministrazioni locali che vogliano ridare 
slancio alla democrazia e all’ innovazione, la necessità che si traguardino due obiettivi diversi ma tra 
loro fortemente correlati: 
 

·  dare voce, strumenti e supporto alle iniziative, alle proposte e ai progetti che maturano 
spontaneamente nella società civile, partecipando in modo trasparente e con spirito paritario 
alla loro costruzione ed attuazione. Assolvere inoltre all’ interno di questi processi il ruolo di 
chi si può far carico, nella propria azione politico-istituzionale o nella propria specificità 
tecnico-disciplinare, delle esigenze e degli obiettivi che vengono espressi dalla comunità 
attraverso la partecipazione. 

 
·  affermare nelle prassi legislative, pianificatorie e progettuali una sistematica presa in carico 

della costruzione di percorsi partecipativi che debbono affermarsi come componenti 
strutturali degli itinerari decisionali, ferma restando la responsabilità costituzionale ed 
istituzionale degli organismi elettivi nell’assumere le decisioni e nel risponderne.2 

 
Perché ci possa essere partecipazione bisogna che la PA in primis, ma anche la società civile stessa, 
costruisca spazi ed occasioni per sperimentarla e sia disponibile a tenerne conto nella costruzione e 
nell’attuazione delle decisioni. Bisogna anche che ci sia una forte domanda sociale di 
coinvolgimento attivo che muova dal desiderio delle comunità e dei singoli di essere informati e di 
contare nelle politiche e nei progetti che interessano il loro territorio.3 
 

Le “condizioni della partecipazione”  si sostanziano nei requisiti di democraticità, trasparenza, 
pariteticità, rappresentatività e di libera circolazione delle informazioni, delle opinioni, dei saperi e 
delle progettualità. 3 
 
Si noti inoltre che per le PA, l’apertura al pubblico é tutt’altro che una sconfitta in termini di 
sovranità, bensì un occasione per poter migliorare l’amministrazione di un certo territorio, grazie ad 
un contributo che implica un forte consenso da parte della cittadinanza coinvolta. 
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Nonostante l’apertura alla cittadinanza favorisca un coinvolgimento, una responsabilizzazione e una 
prassi mirante ad una democratizzazione dei processi decisionali, si deve tuttavia sottolineare come 
la partecipazione venga solitamente applicata ad ambiti ristretti quali la progettazione urbana, la 
gestione del territorio e l’utilizzo delle risorse comuni. Questi settori sono infatti più vicini alla 
popolazione, maggiormente legati ad interessi concreti e dunque più coinvolgenti rispetto a 
tematiche non direttamente controllabili. 
 
 
PROGETTAZIONE PARTECIPATA 
 
La progettazione par tecipata, nata nei paesi anglosassoni tra la fine degli anni Sessanta e l’ inizio 
degli anni Settanta, è una concezione dell’urbanistica che supera il modello classico di 
trasformazione del territorio basato essenzialmente su due interlocutori: il progettista, che 
rappresenta e interpreta con la propria cultura e con il proprio sapere la committenza, e gli elettori 
forti costituiti dal mercato, dalle imprese, dai sindacati, dagli ordini professionali, ecc. 
Nella maggioranza dei casi, un progetto urbanistico di trasformazione del territorio viene 
commissionato da un ente pubblico, elaborato da un singolo progettista e, successivamente, 
confrontato e discusso con un gruppo relativamente stretto di persone, che, a vario titolo, hanno 
interesse, potere e capacità di interagire col soggetto pubblico per accettare, modificare o fermare il 
progetto stesso. 4 
 
La modalità di progettazione partecipata introduce in questo sistema dialettico fra due sostanziali 
interlocutori una terza parte: quella degli abitanti, i cittadini senza altra specificazione, che 
costituiscono la maggioranza di persone non organizzate in gruppi, non forti, né preparate per far 
valere, nei confronti di chi progetta, le proprie esigenze e i propri desideri.4 
 
I saperi della comunità le sensibilità dei cittadini, raccolti nei percorsi partecipativi o direttamente 
dal territorio, devono quindi assumere nei percorsi decisionali un rilievo analogo a quello 
riconosciuto ai contributi scientifici. L’ integrazione e il confronto dei saperi tecnici e scientifici con 
quelli della comunità rappresenta un’ innovazione importante e richiede anche lo sviluppo di nuove 
capacità da parte dei tecnici nel saper ascoltare e nel comunicare il significato e il valore delle 
metodiche scientifiche utilizzate.2 
 
Lo strumento della progettazione partecipata ha per di più assunto, oltre alla valenza di prassi per il 
governo delle trasformazioni urbane, il significato di strategia per lo sviluppo culturale e sociale 
della comunità locale, diventando occasione di coesione all’ interno di un quartiere, di formazione e 
sviluppo della capacità critica, non solo sotto la forma oppositiva, ma, soprattutto, per elaborare 
proposte di cambiamento.4 

 

L’ importanza della partecipazione può anche essere letta sotto il profilo dell’ampliamento della 
democrazia: maggiore informazione, maggiore interazione tra cittadini e decisori, ma anche come 
opportunità per permettere ai cittadini singoli o ai soggetti organizzati di assumere, in una logica di 
sussidiarietà, ruoli propositivi, deliberativi ed attuativi nei processi di governo e trasformazione del 
territorio. 
 
 
 
PARTECIPAZIONE E SOSTENIBILITÀ 

Nel caso delle politiche per la sostenibilità e per il governo del territorio la partecipazione delle 
comunità locali assume inoltre una particolare rilevanza per il fatto che il successo di tali politiche 
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passa in buona parte attraverso la responsabilizzazione degli operatori, la modifica degli stili di vita 
dei cittadini/consumatori e la cooperazione delle comunità con i servizi ambientali, idrici ed 
energetici (si pensi alla raccolta differenziata dei rifiuti urbani, ai consumi idrici, energetici ed 
anche domestici). 

A livello internazionale, il Vertice della Terra su Ambiente e Sviluppo di Rio de Janeiro (1992) ha 
sancito per la prima volta il coinvolgimento dei cittadini nella politica ambientale, quale principio 
cardine dello sviluppo sostenibile: il Principio 10 della Dichiarazione di Rio afferma infatti che la 
maggiore efficienza nella gestione ambientale si raggiunge con la partecipazione di tutti i cittadini e 
l’accesso alle informazioni ambientali detenute dalle autorità pubbliche; più specificamente, 
l’Agenda 21 raccomanda ai governi di sviluppare politiche ambientali coinvolgendo tutti i settori 
economici e sociali nella promozione della sostenibilità (capitolo 28).3 

Questa valorizzazione della partecipazione ha poi trovato ulteriori conferme nel contesto europeo 
con la Carta di Aalborg del 1994 fino a giungere all’affermazione del pieno diritto dei cittadini ad 
una piena ed effettiva democrazia, trasparenza e partecipazione nella gestione dell’ambiente con la 
Convenzione di Aarhus del 1998 e con la Direttiva sulla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 
del 2001. Infine una pietra miliare per il pieno riconoscimento del ruolo delle comunità locali si 
afferma con la Convenzione Europea del Paesaggio del 2000.3 

L’alleanza tra sviluppo sostenibile e partecipazione ha dunque permesso l’elaborazione di 
molteplici progetti territoriali accomunati dal nome “Agenda 21 Locale” . La coerenza di questo 
connubio risiede nella mediazione degli interessi in gioco, che generalmente comporta accordi 
equilibrati, miranti a mantenere benefici complessivi di medio-lungo periodo. 

 
 
METODO 

Elemento essenziale di una partecipazione di successo, in termini di quantità e qualità, è il metodo 
utilizzato per coinvolgere gli attori sociali. Il concetto di partecipazione e le strategie per la sua 
realizzazione sono infatti strettamente connesse alla democrazia e al suo processo di affermazione. 
In un periodo di significativo disinteresse della popolazione alla partecipazione politica ordinaria, 
un progetto partecipativo deve soprattutto saper stimolare e rilanciare la passione civica dei 
cittadini. Abbattere il senso di inefficacia politica è il primo e fondamentale passo per poter 
motivare e coinvolgere una popolazione abituata a delegare gli oneri (e gli onori) della politica. Un 
progetto che riguardi temi vicini alla popolazione può dunque essere un’occasione di promozione e 
rilancio della responsabilità civica. 

Fino a vent’anni fa l’unico metodo noto alle PA per fare partecipazione era quello di convocare 
assemblee pubbliche. Le assemblee venivano di solito aperte da un intervento del sindaco cui 
seguiva un dibattito - talvolta burrascoso- a cui solo una parte degli intervenuti poteva prendere la 
parola e terminava con le conclusioni di un amministratore. Oggi, grazie alle metodologie 
partecipative elaborate in varie parti del mondo, si è cominciato ad adottare metodi meno rozzi di 
comunicazione, di ascolto e di interlocuzione, che consentono a tutti gli interessati di ricevere 
informazioni appropriate, di farsi un’ idea sul tema proposto, di discuterne tra di loro, di interloquire 
con gli esperti.5 

Le metodologie partecipative possono essere più o meno strutturate o standardizzate; possono 
essere usate in modo isolato o combinate tra di loro in specifici percorsi; devono essere applicate 
considerando lo specifico contesto, la scala, le caratteristiche della popolazione, il tema proposto, il 
tipo di progetto e le tempistiche assunte.  
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A pagina 41, nella parte dedicata agli approfondimenti, viene presentata una lista di siti e documenti 
web consultabili, ove poter meglio analizzare i differenti metodi a disposizione degli organizzatori 
di progetti partecipativi. 

 
 
GESTIONE CREATIVA DEI  CONFLITTI     

Un ulteriore aspetto da segnalare riguarda la gestione dei contributi e il loro utilizzo 
nell’elaborazione di un progetto condiviso: la gestione creativa dei conflitti. Superando l’ idea 
tradizionale della partecipazione come mera mediazione degli interessi di differenti attori, questo 
approccio intende passare da una dialettica argomentativa, in cui ognuno parte dalla propria 
posizione e argomenta i pro e i contro della propria opinione e di quella degli altri, a una 
radicalmente dialogica, in cui l’ascolto è molto più importante. Già dalla fase iniziale del processo 
si assume che tutti abbiano ragione, anche colui che ha idee opposte, e si cerca di capire come 
l’altro vede il mondo e perché sia giusta la sua proposta.6 

Perché l’ascolto diventi vero, attivo, è necessario avere piena e ripetuta consapevolezza del fatto che 
ognuno di noi vede il mondo e se stesso da dentro la propria cornice percettivo-valutativo 
culturalmente (non solo psicologicamente ed emotivamente) condizionata, che gli altri, ogni altra 
persona, lo vede da una sua propria cornice, che le cornici tendono sempre più ad essere 
condizionate da una pluralità complessa e caotica di riferimenti culturali e sociali.7 

Di queste cornici, o saperi-riferimenti impliciti, difficilmente le persone sono pienamente 
consapevoli. Emergono soprattutto quando entrano in conflitto con quelle degli altri, quando ci 
troviamo spiazzati, imbarazzati, goffi, disorientati. Purtroppo spesso questi disagi non sono vissuti 
come una opportunità per capire e ridefinire le relazioni e arricchire se stessi ma in altro modo, 
come momenti da rifuggire, da evitare, da risolvere al più presto con prove di forza.7 

La sfida è dunque quella di trasformare un conflitto in un’opportunità e l’ansia del risultato del 
confronto in un piacevole vuoto che concorre a migliorare la percezione del problema stesso, oltre 
che di sé e delle persone che ci circondano.  

L’antropologa Marianella Sclavi, si è occupata ampiamente del tema, affrontato principalmente nei 
libri Avventure Urbane, Elèuthera (2002) e L’arte di ascoltare e mondi possibili - Come si esce 
dalle cornici di cui siamo parte, Bruno Mondadori (2003) , arrivando a proporre sette regole per 
elaborare positivamente i conflitti che inevitabilmente sorgono anche durante i processi 
partecipativi. 

 

Le sette regole dell©arte di ascoltare8: 
 
1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la parte più effimera della 
ricerca. 
 
2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto di vista, devi 
cambiare punto di vista. 
 
3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che ha ragione e chiedergli di 
aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua prospettiva. 
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4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali, se sai comprendere il loro 
linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma su come guardi. Il loro codice è relazionale e 
analogico. 
 
5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnali più importanti per lui sono 
quelli che si presentano alla coscienza come al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e 
irritanti perché incongruenti con le proprie certezze. 
 
6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della comunicazione. Affronta i 
dissensi come occasioni per esercitarsi in un campo che lo appassiona: la gestione creativa dei 
conflitti. 
 
7. Per divenire esperto nell©arte di ascoltare devi adottare una metodologia umoristica. Ma quando 
hai imparato ad ascoltare, l©umorismo viene da sé. 
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PROGETTO      Agenda 21 locale nel comune di Argenta 
 
 
CONTESTO 
 
Nel 2002 il Comune di Argenta ha preso parte al progetto “Forum d’Area”organizzato 
dall’Assessorato all’Ambiente, Agenda 21 Locale e parco del Delta del Po della provincia di 
Ferrara con il cofinanziamento del Ministero dell’Ambiente. 
Realizzando il progetto Forum d’Area, l’obiettivo della provincia di Ferrara era quello di allargare 
le conoscenze dei principi dello sviluppo sostenibile e delle metodologie di democrazia partecipata 
dell’Agenda 21 a tutte le Amministrazioni comunali della Provincia.  
Sempre nel 2002 la giunta Comunale di Argenta ha formalmente aderito alla carta di Aalborg, il 
documento che elenca i principi dello sviluppo sostenibile per le città europee, impegnandosi ad 
attuare sul proprio territorio i 14 principi di questo documento. In seguito a tale adesione, l’Agenda 
21 locale è stata riconosciuta come uno degli strumenti più appropriati per applicare e rendere 
concreti i principi dello sviluppo sostenibile.  

 
DESCRIZIONE 
 
Il 19 giugno 2003 l©Amministrazione Comunale ha ufficialmente dato l©avvio al processo di Agenda 
21 attraverso l©istituzione di un Forum, che ha visto la partecipazione di diversi attori del Comune 
riunitisi con l©obiettivo di condividere in modo partecipato, un piano d©azione contenente obiettivi e  
azioni strategiche per lo sviluppo sostenibile del territorio argentano. 
 
In coincidenza dell©avvio del processo di Agenda 21, il Comune ha pubblicato un documento 
intitolato "Indicatori di sostenibilità" che fotografa lo stato del territorio argentano in termini di 
sostenibilità e si presenta come un utile strumento di conoscenza per i cittadini e per tutti i portatori  
di interesse del Forum di Agenda 21.  
 
Una prima fase del processo di Agenda 21 si è conclusa il 3 aprile 2004 con la presentazione 
ufficiale del Piano d©Azione per lo Sviluppo Locale Sostenibile del Comune di Argenta.  
Il documento rappresenta lo strumento operativo mediante il quale l©Amministrazione locale e il 
Forum individuano determinati obiettivi strategici di sviluppo, azioni, indicatori e target da  
raggiungere nel tempo in base alle priorità condivise. 
 
A settembre 2005 è stata infine pubblicata la seconda edizione del manuale "Indicatori di 
Sostenibilità del Comune di Argenta" che va ad aggiornare i dati del precedente documento in modo 
da creare un©importante quadro conoscitivo sulle evoluzioni del territorio e sulla coerenza delle 
scelte effettuate con i principi dello sviluppo sostenibile. 
 
A più di un anno di distanza dalla presentazione di questo documento, il Comune ha avviato 
un©attività di monitoraggio sull©avanzamento degli obiettivi e dei target definiti dal Piano d©Azione 
al fine di valutare se il lavoro svolto dal Forum di Agenda21 Locale ha dato frutti e se gli obiettivi e 
le azioni identificate si stanno realmente concretizzando. 
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LUOGO   
 
Argenta (Ferrara), Italia 
 
DATE: 
 
- 19 giugno 2003: Attivazione del Forum:    
- 3 ottobre, 21 ottobre, 10 novembre 2003: Workshop  
- 3 aprile 2004: presentazione del piano d’azione:  
- settembre 2005: pubblicata la seconda edizione del manuale "Indicatori di Sostenibilità del 
Comune di Argenta" 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Nel 2003, l’Amministrazione Comunale ha dato il via al proprio processo di Agenda 21 locale. 
Prima dell’attivazione del Forum si è proceduto con una fase di verifica e comunicazione, con uno 
studio dei progetti già esistenti all’ interno dello stesso comune. Sono stati realizzati degli incontri di 
sensibilizzazione con il fine di stimolare la partecipazione ai lavori da parte di tutti i portatori di 
interesse del territorio.  
 
Il 19 giugno 2003 con un breve convegno si è dato atto alla costituzione del Forum di Agenda 21 
Locale del Comune di Argenta e di fatto si è iniziato il vero e proprio percorso partecipato. 
- La prima parte di questo convegno ha risposto alla necessità di far conoscere il significato e 
l’origine di Agenda 21 locale ed i principi dello sviluppo sostenibile, sensibilizzando gli intervenuti 
rispetto a tali temi e processi, quindi di illustrarne le fasi e le metodologie generali, soffermandosi 
nello specifico di ciò che era stato realizzato sin ora. Infine sono stati illustrati i compiti ed il ruolo 
del costituente Forum di Agenda 21 Locale, descrivendone operativamente gli impegni e le 
mansioni che avrebbe dovuto svolgere.    
- La seconda fase dell’ incontro ha avuto come principale obiettivo quello della sperimentazione, da 
parte dei componenti il Forum, delle metodologie di partecipazione che sarebbero state utilizzate 
durante la definizione del Piano d’Azione di Agenda 21 Locale per il Comune di Argenta. 
La definizione della “vision”  (la visione di ciò che si vuole raggiungere) ha inoltre permesso di 
identificare le sensibilità prioritarie dei rappresentanti del Forum riguardo ai temi dello sviluppo 
sostenibile applicati al territorio comunale. Questo momento operativo ha permesso una prima 
conoscenza tra i diversi portatori di interesse ed i facilitatori che hanno accompagnato i lavori sino 
alla redazione del Piano d’Azione. 
 
La definizione delle vision ha generato la suddivisione del Forum in quattro gruppi omogenei, i cui 
membri fossero cioè legati da una affinità di rappresentanza: associazioni culturali e sociali; 
associazioni ambientali e mondo della scuola, studenti e cittadini; mondo del lavoro e agricoltura. 
Ciascun gruppo è stato poi suddiviso in sottogruppi di 3-4 persone, alle quali è stato chiesto di 
immaginare il Comune di Argenta nel 2013, ipotizzando che il percorso verso lo sviluppo 
sostenibile fosse percorso con profitto. Quindi ogni sottogruppo, mediante la condivisione di idee e 
scelte, ha dovuto indicare su un post-it giallo un aspetto positivo che vedeva realizzato e di cui 
attualmente sentiva la carenza e, su un post-it arancione, un aspetto negativo di cui si auguravano la 
scomparsa. Le risposte date da ciascun sottogruppo sono state dunque collocate su cartelloni dai 
facilitatori, i quali hanno appiccicato i post-it raggruppandoli secondo aree tematiche comuni. 
Analizzando quindi i cartelloni ü stato possibile per ciascun gruppo evidenziare aree tematiche 
ricorrenti: qualità sociale, urbanistica e viabilità, qualità ambientale, sviluppo del territorio, 
valorizzazione del territorio. 
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Dall’analisi di tali indicazioni e dagli approfondimenti emersi, i partecipanti di ciascun gruppo 
(questa volta tutti assieme), hanno proposto alcune possibili vision, arrivando poi ad una scelta 
condivisa e partecipata. 
 
Il processo che ha condotto il Forum a definire il proprio Piano d’Azione si è articolato in quattro 
workshop successivi tenutisi nell’autunno 2003. Gli incontri sono avvenuti tutti di pomeriggio 
nell’ Istituto di istruzione secondaria “G.B.Aleotti”  di Argenta. 
Durante tutti i workshop il Forum è stato diviso in quattro gruppi di lavoro tematici: qualità sociale,, 
valorizzazione e sviluppo del territorio, qualità ambientale e gestione delle risorse, urbanistica e 
viabilità. 
Ciascun gruppo tematico è stato aiutato durante lo svolgimento di tutti e quattro i workshop da un 
facilitatore, figura neutrale – esterna al forum – che possiede conoscenze approfondite rispetto ai 
processi di Agenda 21 Locale e le tecniche di facilitazione alla partecipazione, e i cui compiti sono: 
fare rispettare l’agenda e i tempi dei lavori, favorire la discussione in modo equilibrato e aperto, 
sintetizzare i lavori delle giornate, mediare le posizioni divergenti. 
 
Contemporaneamente al Forum è stato presentato il documento “ Indicatori di sostenibilità” 
realizzato al fine di fotografare lo stato del territorio argentano in termini di sostenibilità. Tale 
documento è divenuto, prima di tutto, uno strumento di conoscenza e di lavoro per i cittadini ed i 
portatori di interesse che in seguito hanno costituito il Forum. Questo documento contiene 20 
indicatori in modo da rappresentare gli aspetti ambientali, economici e sociali della gestione e dello 
sviluppo del territorio, e ha permesso un monitoraggio continuo sulle evoluzioni del territorio e 
sulla coerenza delle scelte effettuate con i principi dello sviluppo sostenibile. 
  
Per ulteriori informazioni in riferimento alla metodologia (* ) 
 
 
FINANZIAMENTO E ORGANIZZAZIONE 
 
Comune di Argenta  
Provincia di Ferrara 
Ministero dell’Ambiente 
 
Consulenza e organizzazione: Punto 3 
 
 
CONTATTO: 
 
Assessore Agenda21 
Mazzanti Filippo 
Tel: 0532 330377  
agenda21@comune.argenta.fe.it 
 
 
RIFERIMENTI : 
 
(* ) http://www.comune.argenta.fe.it/files/PdA_Argenta_STAMPA.pdf 
 http://www.comune.argenta.fe.it/territorio/agenda21_ad_Argenta.aspx?IDMenu=1 
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PROGETTO   Arese in movimento 
 

 
L’obiettivo principale del progetto “Arese in movimento”  è svolgere attività di indagine e ascolto 
dei cittadini per promuovere forme di mobilità sostenibile alternative all’utilizzo dell’auto privata, 
nell’ottica sia di ridurre il traffico veicolare sul territorio (migliorando quindi la qualità della vita 
della comunità locale), sia di contribuire alla riduzione dell’ inquinamento atmosferico. 
 
Il progetto si propone di innescare comportamenti maggiormente sostenibili mediante i seguenti 
obiettivi specifici: 
 
- diffusione di forme di mobilità sostenibili alternative all’utilizzo dell’auto privata, nell’ottica sia di 
ridurre il traffico veicolare sul territorio che di contribuire alla riduzione dell’ inquinamento 
atmosferico 
- coinvolgimento attivo dei cittadini nella definizione di un sistema della mobilità sostenibile che 
tenga in elevata considerazione le necessità e le proposte degli utenti,  
- analisi dell’opportunità e della fattibilità legate alla realizzazione di un sistema di bike-sharing.  
 
 
LUOGO 
 
Arese (VA) Italia 
 
 
DATE 
 
Inizio:    01/2009 
Durata: 18 mesi 
 
 
CONTESTO  
 
- In un’area facente parte della zona critica per la qualità dell’aria secondo la classificazione 
regionale, attraversata da importanti infrastrutture viarie (quali l’Autostrada A8-A9 dei Laghi e la 
SS 233 Varesina), oggetto di consistenti interventi viabilistici in vista dell’Expo 2015 e adiacente al 
polo fieristico di Rho, è necessario pensare a soluzioni sostenibili per lo spostamento di cittadini, 
lavoratori e visitatori. Il Comune di Arese, non dotato di stazioni ferroviarie, ma caratterizzato da 
elevati valori di spostamenti sistematici verso il capoluogo lombardo e di attraversamento, si presta 
in particolar modo alla sperimentazione di un approccio ciclabile alla mobilità. 
 
- Il Comune da tempo è impegnato nella valorizzazione e nella promozione della bicicletta come 
mezzo di trasporto, avendo implementato un esteso sistema di piste ciclabili sul territorio, pari al 
40% della rete viaria comunale (rapporto in metri lineari), quando i valori raccomandati e obiettivo 
indicati dalla Provincia di Milano sono rispettivamente il 15 e il 30%,includendo poi le piste 
ciclabili di prossima realizzazione tale valore sale al 48%. Il Comune ha inoltre aderito al progetto 
MiBici (Piano strategico della ciclabilità della Provincia di Milano), avviato dalla Provincia nel 
2005, che aveva come scopo la connessione della rete ciclabile provinciale esistente, completando e 
rimuovendo gli ostacoli e gli elementi di pericolo ed estendendola dagli attuali 1.000 km a quasi 
3.300 km. 
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FINANZIAMENTO 
 
Cofinanziato dal Comune di Arese, da Fondazione Cariplo nell’ambito del bando 2009 
“Promuovere forme di mobilità sostenibile alternative all’auto privata” , e realizzato insieme a 
Fondazione Rete Civica Milano e Fondazione Legambiente. 
 
VALORE COMPLESSIVO DEL PROGETTO �  143.400 
 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
La comunità locale sarà coinvolta non solo nella fase di ascolto dei bisogni, ma anche nella 
progettazione degli interventi pilota che scaturiranno dallo studio di fattibilità. 
 
In sintesi, il processo partecipativo prevede due principali fasi: 
 
1. Indagini finalizzate all’ascolto e all’analisi dei bisogni, realizzate sia mediante questionari a 
distribuzione diffusa, sia mediante interviste ai portatori di interesse selezionati. Per la distribuzione 
dei questionari si ipotizza il coinvolgimento delle scuole comunali, con una propedeutica attività di 
presentazione del progetto agli insegnanti. Le interviste saranno invece realizzate con i portatori di  
interesse selezionati, previo appuntamento e costituiranno un importante momento di coinvolgi-
mento di tali soggetti nell’ iniziativa. 
 
2. Eventi sul territorio, articolati in funzione degli obiettivi perseguiti, della fase del processo. 
Nella fase di ascolto si svolgeranno attività nei luoghi dove è possibile intercettare i fruitori della 
bicicletta, mediante l’utilizzo di tecniche partecipative quali l’allestimento di pannelli interattivi e la 
realizzazione di video box. I pannelli spiegheranno il progetto, pubblicizzeranno la piattaforma 
online per la partecipazione in rete e offriranno strumenti interattivi (mappe, questionari, ecc.) 
mediante i quali i facilitatori raccoglieranno le indicazioni dei visitatori sulla mobilità ciclabile. I 
video box saranno invece interviste video ai cittadini realizzate in modo spot in punti strategici del 
territorio per la mobilità ciclabile o per la fruizione dei cittadini, ad esempio: i servizi pubblici, il 
mercato, luoghi commerciali, centri sportivi ecc. Le interviste saranno visibili online all’ interno 
della piattaforma. 
Nella fase di progettazione si organizzeranno invece attività più mirate, organizzate in forma di 
focus group, durante le quali condividere le modalità di intervento considerate nello studio di 
fattibilità per l’ implementazione del bike-sharing, anche individuando azioni pilota alternative 
(servizi come ciclofficine, rastrelliere e ricoveri, ecc), laddove il bike-sharing risultasse poco 
praticabile o poco rispondente alle richieste dell’utenza. 
 
3. Partecipazione in rete, mediante l’ implementazione della piattaforma web openDCN e che sarà 
strumento fondamentale sia in fase di ascolto, sia in fase di progettazione. 
 
 
 
CONTATTO 
 
Assessorato Ambiente 
Ufficio Tutela Ambientale e Agenda 21 locale 
Contatti: 02 93527263 - ambiente@comune.arese.mi.it 
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RIFERIMENTI  
 
www.areseinmovimento.it 
http://www.areseinmovimento.it/files/progetto_arese_in_movimento.pdf 
www.opendcn.org  
www.partecipami.it  
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PROGETTO          Austr ian Technology Delphi  
 
 

 
CONTESTO  
 
Fino agli anni ’80 il panorama industriale austriaco era dominato dall’  industria pesante di proprietà 
dello Stato, e non esisteva una ricerca all’avanguardia poiché la maggior parte delle imprese 
austriache si basava sull’ imitazione. In seguito al fallimento delle industrie di Stato, molte aree 
precedentemente fiorenti soffrirono un pesante declino. Si sentì dunque il bisogno di sviluppare una  
politica tecnologica nazionale, con una particolare attenzione ai settori nei quali l’Austria potesse 
avere vantaggi in termini di competizione. 
 
 
SCOPO 
 
Lo scopo del progetto è stato quello di permettere un dibattito pubblico in Austria, per far emergere 
nicchie di mercato per la tecnologia austriaca.   
Il progetto prevedeva il coinvolgimento di persone esperte del settore (ma non solo), alle quali 
proporre quesiti riguardanti sette ambiti, scelti attraverso studi precedenti. Questi esperti vennero 
selezionati dal mondo dell’ industria, dell’università e dai gruppi di consumatori con esperienze 
tecniche e sociali. Le domande dovevano essere il più possibile orientate al problema. 
Oltre a coinvolgere i suddetti esperti in 3 questionari, l’ indagine prevedeva un’ inchiesta per 
comprendere le abitudini dei consumatori, che ha avuto circa 1000 risposte. 
 
I risultati di questa indagine hanno infine contribuito alla realizzazione di molte innovazioni nella 
politica tecnologica austriaca.  
 
 
LUOGO 
 
Austria 
 
DATE 
 
08/1996: inizio 
03/1998. conclusione 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Metodo Delphi 
Le inchieste Delphi vengono utilizzate per prevedere possibili sviluppi in specifici settori della 
società o dell’economia. Questo approccio si basa su una serie di questionari, rilevati dal vivo, 
online o tramite posta. Nella versione online i partecipanti accedono al sito grazie ad un login e una 
password. Questa tecnica permette di ottenere i benefici di una discussione di gruppo, evitando gli 
svantaggi del “pensiero statico di gruppo”  e di alcune dinamiche che portano certi individui a 
dominare la discussione.  
  
Il primo questionario chiede ai partecipanti di identificare individualmente gli ambiti generando più 
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idee possibili a riguardo e, allo stesso tempo, di rispondere a domande chiuse come, ad esempio, 
probabili tempistiche per sviluppi specifici.    
 
Il secondo questionario rende conto anonimamente di tutte le idee e le previsioni proposte dai 
partecipanti nel primo questionario. Questo secondo questionario dà ai partecipanti la possibilità di 
raffinare ogni idea, commentandola nelle sue forze e nelle sue debolezze, suggerendo al contempo 
nuove possibili idee.  
 
Un terzo questionario riassume le informazioni contenute nel secondo questionario, chiedendo poi 
nuove chiarificazioni, punti di forza e di debolezza, oltre che nuove opinioni. Questo passaggio può 
essere ripetuto quante volte si necessità, fino a raggiungere il consenso sui punti chiave.    
 
Il prodotto finale esprime sia il consenso tra i partecipanti sui probabili o possibili sviluppi futuri, 
sia una larga gamma di possibili sviluppi con le rispettive forze o debolezze.  
 
Partecipanti 
Le persone scelte per partecipare ad un’ inchiesta Delphi devono avere buone conoscenze specifiche 
di un certo settore. Il grado di conoscenza può anche non essere universitario, pur rispecchiando 
quello di un consumatore abituale. 
 
E’  inoltre importante che i partecipanti riflettano un buon numero di punti di vista e prospettive, in 
modo da generare un significativo scambio di idee.   
 
Un’ indagine Delphi può coinvolgere dalle 10 alle 50 persone. 
 
 
CONTATTO 
 
H. Torgersen & W. Peissl  
Institute of Technology Assessment 
Austrian Academy of Sciences 
 
http://www.oeaw.ac.at/ita  
 
RIFERIMENTI : 
 
http://www.tekno.dk/subpage.php3?article=798&language=uk&category=11&toppic=kategori11 
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PROGETTO    Cambieresti? 
 
 
Cambieresti? e© l©acronimo di Consumi, Ambiente, Risparmio Energetico, Stili di vita ed e© un 
progetto sociale e di risparmio che ha avuto l©obiettivo di accompagnare 1248 famiglie, divise in  49 
gruppi locali, alla sperimentazione di stili di vita e consumo sostenibili, attraverso un percorso di  
conoscenza e risparmio delle risorse locali all©insegna della sobrietà.  
 
-11 categorie di comportamento: acqua, alimentazione, animali, casa, commercio, energia, finanza, 
medicina, mobilità, rifiuti, turismo 
 
I nuclei familiari aderenti hanno avuto l’occasione di sperimentare un nuovo stile di vita e cioè 
scelte di comportamento e di consumo che promuovono al tempo stesso il benessere personale, il 
rispetto dell’ambiente e la giustizia verso i popoli del Sud del mondo. Attraverso il monitoraggio 
dei cambiamenti nei consumi e nello stile di vita delle famiglie si è cercato di dimostrare com’è 
possibile risparmiare sulle bollette e sulla spesa, mangiando cibi più sani e rispettando l’ambiente e 
il sociale. La condivisione delle buone pratiche proposte, inoltre, ha permesso di sperimentare nuovi 
modi di stare insieme e di utilizzare il proprio tempo.� �
�
�
CONTESTO  
 
Il progetto nasce come attuazione del progetto Agenda21, in seguito alla conferenza di Aalborg e 
nell’ambito del Piano energetico comunale di Venezia (PEC) per la riduzione dei consumi 
energetici da parte dei cittadini. 
�
�
�
LUOGO 
  
Venezia, Italia 
 
Successivamente il progetto Cambieresti? è stato riprodotto in altre città italiane, quali Biella e 
Urbino. 
 
 
DATE 
 
inizio: 2005 
durata: 18 mesi: 
6 mesi progettazione partecipata (conoscenze, esperienze, …) 
2 mesi per raccogliere le adesioni (volontari) 
8 mesi di sperimentazione e due mesi di elaborazione dei risultati 
 
 
Ora il progetto continua su base spontanea con un nucleo di cittadini che promuove iniziative di 
sensibilizzazione e interloquisce costantemente con enti pubblici e aziende. 
 
-Nel 2006 è nato CAmbieReSti? Energia 300x70 con 300 nuclei familiari che provano ad 
abbassare il fabbisogno energetico della propria abitazione a 70 kWh/mq/anno. 
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METODO PARTECIPATIVO 
 
Le famiglie sono chiamate a modificare il proprio stile di vita con tanti piccoli accorgimenti nella 
dimensione quotidiana: risparmio energetico e idrico, acquisto di prodotti locali, biologici e del 
commercio equo, riduzione dei rifiuti domestici, recupero di saperi e usi tradizionali, 
autoproduzioni, spesa collettiva attraverso gruppi d’acquisto, ecc..  
Il percorso delle famiglie viene accompagnato attraverso incontri mensili seguiti da un tutor, inoltre 
si tengono laboratori, momenti di formazione e di auto-formazione. Ad ogni nucleo familiare viene 
consegnata una guida contenente informazioni e consigli utili per modificare i propri consumi e 
comportamenti. Tutti le famiglie aderenti hanno:  
 

·  Accesso agevolato ad informazioni su: “consumo responsabile” , possibilità di risparmio 
energetico, riduzione dei rifiuti ed opportunità di finanziamento esistenti a livello locale e 
nazionale. 

·  Supporto al cambiamento e al monitoraggio dei cambiamenti effettuati, assistenza costante 
attraverso il contatto telefonico e personale con i responsabili del progetto. 

·  Piccoli incentivi materiali al cambiamento, nella forma di beni e servizi che vengono 
distribuiti alle famiglie partecipanti nelle varie fasi della sperimentazione. 

 
L’ impegno richiesto è la partecipazione di almeno un membro di ogni famiglia per circa due sere al 
mese lungo tutta la durata del progetto.  
 
Inoltre, ogni nucleo familiare deve:  
 

·  Rispondere a un questionario sui propri stili di vita all’ inizio e alla fine della 
sperimentazione. 

·  Leggere i contatori di acqua, luce e gas e fornire al tutor i dati raccolti ogni due mesi, con 
modalità da definire 

·  Impegnarsi, al momento dell’ iscrizione, a percorrere la strada del cambiamento sia nella vita 
privata sia partecipando alle attività collettive. 

 
 
Sportelli Stilinfo: 
Gestiti da MAG-Venezia, i due Sportelli di Venezia e Mestre costituiscono l’ interfaccia tra il 
progetto e la città. Forniscono supporto logistico e informativo per le famiglie iscritte, ma 
soprattutto sono contenitori e motori di ricerca di informazioni, approfondimenti, opportunità 
di agevolazioni o incentivi, appuntamenti locali e nazionali su tutto ciò che ruota attorno a stili di 
vita più solidali ed ecosostenibili. 
 
 
FINANZIAMENTO 
 
COSTO TOTALE: 247.000 �  
Di cui euro 150.000 del Ministero Ambiente 
euro 22.000 del Comune di Venezia 
euro 75.000 di altri partner 
 
CONTATTO 
 
associazione@cambieresti.it 
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RIFERIMENTI  
 
http://www.dolomitipark.it/doc_pdf/life/a21_venezia_cambieresti.pdf  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 24 

PROGETTO       Con Senso 
 
 
 
CONTESTO 
 
Lugano, per accompagnare i processi aggregativi degli ultimi anni, nel 2004 ha creato il Dicastero 
rapporti con i quartieri. Per scongiurare il pericolo di un progressivo allontanamento 
dell’accresciuta popolazione dalla politica comunale, il nuovo Dicastero della nuova Lugano ha 
avviato una serie d’ iniziative e progetti volti a risvegliare la passione civica e la politica partecipata. 
 
 
In questa prospettiva s’ inserisce il Progetto ConSenso, proposto dal Settore analisi e indirizzi per il 
territorio dell’ Istituto di scienze della terra della SUPSI e prontamente adottato dal Dicastero 
quartieri. Elementi specifici del progetto sono l’esperienza dei punti d’ incontro e di ascolto nel 
quartiere, che permettono un coinvolgimento “conviviale”  degli abitanti, al di fuori dai canali 
istituzionali, e facilitano l’attivazione o il recupero di diverse reti di relazioni sociali. Questo 
dialogo permette la definizione di  nuovi indirizzi per l’elaborazione di politiche territoriali 
condivise con la cittadinanza. ConSenso si prefigge infatti l’arduo compito di ascoltare e raccogliere 
le opinioni dei cittadini in modo da tracciare un percorso partecipativo, che permetta da un lato di 
aumentare la capacità di espressione della popolazione e dall’altro la capacità di ascolto 
dell’amministratore. Il risultato di questa nuova forma di dialogo tra amministrazione e cittadini 
confluirà in una banca dati e archivio vivo utile per la pianificazione futura della Città. 
Dopo la fase pilota realizzata nel quartiere di Molino Nuovo, la Città di Lugano ha deciso di 
estendere il progetto al quartiere di Besso 
 
 
Gli obiettivi del progetto sono: 
 

·  estendere le forme di partecipazione allo sviluppo urbano da parte degli abitanti dei quartieri 
nell©ambito dei processi di aggregazione in particolare nella Nuova Lugano. 

·  consolidare le modalità tradizionali e recenti di associazionismo, di gestione dei conflitti e di 
creazione del consenso consolidare un approccio innovativo alla pianificazione elaborando 
la triade "armatura culturale-memoria passione territoriale". 

·  approntare specifici strumenti di comunicazione in ambito territoriale anche su supporto 
informatico. 

·  elaborare nuove competenze in ambito legislativo per l’ informazione e partecipazione della 
popolazione alle scelte pianificatorie. 

·  Obiettivo puntuale del progetto è costruire il percorso partecipativo ”conoscere riconoscersi 
amare partecipare a gestire il territorio “ , scrivendo con i cittadini un diario di quartiere 
offrendo gli utensili della memoria, della percezione, della lettura territoriale e del racconto. 

 
 
LUOGO 
 
Lugano 
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DATE               
 
- 01.05.2006: inizio 
- 01.12.2007: fine 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Strumenti 
 

·  Memoria: guardare al passato del quartiere e raccogliere aspetti significativi per esempio sul 
tema delle attività produttive. 

·  Percezione: sentire e toccare con mano le qualità sensibili (positive e negative) dei luoghi, 
per esempio il particolare insieme di luce, colori, suoni, dati dalla presenza di alberi o 
edifici, nuove presenze e abitudini ma anche cause di disagio come il traffico o spazi 
disadorni e non attraenti. 

·  Lettura territoriale: distinguere diverse parti e componenti del quartiere e cominciare ad 
immaginare interventi attivi di tutela, conservazione e trasformazione. 

·  Racconto: descrivere “ il luogo e di sé nel luogo”(quartiere), rintracciare i luoghi significativi 
dell’ infanzia e della vita quotidiana. 

 
Punti d’ incontro 
Gli incontri con la popolazione si svolgono in modo libero e spontaneo,i cittadini possono recarsi ai 
punti d’ incontro e ascolto anche solo per curiosare e osservare, oppure per ascoltare gli altri, 
chiacchierare ed esprimere liberamente opinioni su temi che toccano la vita di 
quartiere,confrontandosi e condividendo le proprie opinioni con gli altri. L’atmosfera che ne risulta 
è quindi del tutto informale, conviviale e piacevole.  
Gli apporti dei cittadini si riferiscono dunque a un ampio spettro di questioni di rilevanza 
ambientale, sociale,urbanistica e paesistica, catalogati per parole chiave e successivamente 
raggruppati per argomenti; dalle testimonianze si giunge, attraverso la lettura territoriale, a 
individuare un certo numero di temi significativi dal profilo urbanistico, utili nella stesura di un 
diario di quartiere, che possa esprimere le esigenze, le aspettative e le speranze della popolazione 
locale. 
 
 
FINANZIAMENTO E ORGANIZZAZIONE 
 
Comune di Lugano, Dicastero Rapporti con i Quartieri 
Supsi 
 
 
CONTATTI  
 
Cristina Kopreinig Guzzi 
cristina.kopreinig@supsi.ch 
 
 
RIFERIMENTI : 
 
http://httpd1.dti.supsi.ch/ricerca/search/scheda_progetto.php?p_id=1860 
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PROGETTO                        Drugsfutures 
 
 
 
Nel 2006, la Academy of Medical Sciences fu invitata dal Governo a intraprendere un’ indagine 
indipendente nei settori sanitari, sociale e ambientali, toccati dagli avanzamenti scientifici in 
neurologia, nello studio delle dipendenze e delle droghe. 
L’accademia convocò un gruppo di lavoro formato da esperti, che commissionò il progetto 
Drugsfutures come parte di una consultazione a più livelli. In questo modo il lavoro complessivo 
finale potè esprimere sia rilevanze scientifiche, sia preoccupazioni e aspirazioni pubbliche. 
 
Gli obiettivi del progetto erano di: 
 

·  offrire al pubblico l’opportunità di discutere argomenti legati alle scienze del cervello, alle  
·  dipendenze e alle droghe. 
·  identificare aree di consenso, dissenso e incertezza in un vasto campo di tematiche,  

valutando le idee iniziali e i cambi di opinione. 
·  esprimere indicazioni finali del gruppo di lavoro per stimolare la ricerca e per migliorare le 

politiche pubbliche.  
 

 
LUOGO 
 
Gran Bretagna 
 
 
DATE 
 

- 2006: inizio 
- 2007: fine 

 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Il progetto Drugsfutures ha coinvolto una larga parte di pubblico, inclusi giovani, consumatori di 
droghe e altri adulti che solitamente sono esclusi dai dibattiti su questi argomenti. Il progetto 
comprendeva tre categorie di sostanze: droghe ricreazionali, psicofarmaci e stimolanti cognitivi.   
 
Oltre ad una consultazione online, le attività dirette includevano: 
 

·  Il Brainbox : un workshop partecipativo con sessioni all’ inizio e alla fine del progetto. 
·  5 workshop regionali di un giorno riguardanti droghe, leggi, giovani, società, sostanze 

stimolanti e  
·  Psicofarmaci. 
·  Piccoli incontri con gruppi specifici, quali insegnanti, studenti, ex consumatori e assistenti 

sociali. 
·  Workshop con gruppi difficilmente raggiungibili nelle fasi precedenti. 
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I due gruppi del progetto – esperti e pubblico – sono stati integrati dall’ inizio; i membri del gruppo 
di lavoro hanno definito le attività e, all’ inizio di ogni evento, a tutti i soggetti coinvolti venivano 
proposte le conclusioni raggiunte temporaneamente dal progetto.  
 
Uno specifico gruppo consultivo - che includeva rappresentanti del Devolved Amministration, del 
Home Office e del Department of Health – fu incaricato di seguire i progressi.  
 
I membri del gruppo di lavoro dell’Accademia hanno così potuto ascoltare le opinioni iniziali dei 
partecipanti, capire come in seguito questi avevano modificato le loro idee e contestualizzare le 
conclusioni a cui arrivavano. Il progetto Drugsfutures ha fornito all’Accademia un’ottima 
esperienza su come incorporare il contributo del pubblico attraverso un progetto di lavoro di 
gruppo. Integrare le discussioni pubbliche con quelle degli esperti ha significato una legittimazione 
delle conclusioni del progetto Drugsfutures, i cui partecipanti hanno avuto un ruolo non secondario.  
 
 
CONTATTI  
 
Project Manager: 
Dr Robert Frost, Academy 
of Medical Sciences 
Email: Robert.frost@acmedsci.ac.uk 
Tel: 020 7969 5284 
. 
Project Manager: 
Diane Beddoes, Office for Public 
Management 
Email: DBeddoes@opm.co.uk 
Tel: 020 7239 7841 
 
 
RIFERIMENTI  
 
http://www.acmedsci.ac.uk  
 
http://www.drugsfutures.org.uk/  
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PROGETTO                     Io conto in Capr iasca 
 
 
CONTESTO 
 
Nel 2003 il Municipio di Capriasca ha deciso di avviare la procedura per l’elaborazione del nuovo 
piano regolatore. Il Comune, nato nel 2001 dall’aggregazione di sei comuni della Capriasca, ha 
affrontato dall’ inizio il tema della pianificazione, dapprima con l’aggiornamento delle pratiche in 
sospeso per i piani regolatori degli ex-comuni e poi con i primi passi per una strategia territoriale, 
nel seminar io “ Il futuro di Capriasca”  del febbraio 2003. 
Il problema di elaborare nuovi piani regolatori a seguito dei processi di aggregazione e la revisione 
in atto della legislazione sulla pianificazione del territorio hanno portato il Comune e la Divisione 
della pianificazione territoriale (Sezione della pianificazione urbanistica) a sperimentare nuove 
modalità per migliorare l’efficacia della procedura e quindi dei piani stessi. A tale scopo è stata 
stipulata una convenzione per lavorare assieme: la collaborazione intensa tra Comune e Cantone si 
proponeva anche di ridurre i tempi di esame delle istanze cantonali; la chiara strutturazione in tre 
fasi (linee strategiche, proposta di indirizzo ed elaborazione del PR) pensata per evitare la tendenza 
a ritornare più volte sugli stessi problemi; una partecipazione, infine, non solo formale, della 
cittadinanza, garantirà un solido fondamento ai lavori successivi. 
�
�
DESCRIZIONE 
 
 “ IO CONTO in Capriasca” : “ Idee e Obiettivi CONdivisi per il TerritoriO”  è la continuazione del 
lavoro intrapreso con il seminario e proseguito con un’ampia consultazione, a cui hanno partecipato 
le assemblee di quartiere, i gruppi politici, associazioni e singoli cittadini. Il coordinamento di “ IO 
CONTO” è stato affidato al Consorzio Poliedra del Politecnico di Milano, e alla sua collaboratrice 
Francesca Cellina. 
I partecipanti al seminario del 2003, chi ha risposto alla consultazione e altre cittadine e cittadini 
sono stati invitati a esprimere la loro visione del futuro di Capriasca e delle misure per realizzarlo. 
Questa fase di ascolto, condotta con interviste mirate, individuali o per piccoli gruppi, è stata 
seguita da una fase di costruzione del futuro svolta attraverso due seminari, nei sabati 4 e 11 giugno 
2005. Le linee strategiche derivanti dal processo partecipativo sono state presentate al pubblico nel 
mese di settembre e hanno costituito la base per la revisione vera e propria del piano regolatore. 
 
 
LUOGO 
 
Capriasca (Ticino) 
 
 
DATE 
 
-02/2003: seminario “ il futuro di Capriasca”  
-21/03/2005: fase di ricognizione 
-10/04/2005: fase di ascolto 
-29/05/2005: fase di costruzione del futuro 
-01/09/2005: adozione linee strategiche 
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METODO PARTECIPATIVO 
 
Fase 0: r icognizione e attività preliminar i 

·  Mappatura degli attori: si identificano i soggetti da coinvolgere durante il processo di 
partecipazione: rappresentanti delle associazioni e delle professioni che operano sul 
territorio (associazioni di categoria, associazioni ambientaliste, etc.) e singoli cittadini, con 
particolare attenzione per i soggetti deboli (giovani, anziani, eventuali immigrati, donne con 
bambini piccoli, etc.). In conclusione di tale attività si produce la “Mappa degli attori”  (vedi 
sotto)  

·  Definizione del percorso di partecipazione e predisposizione della struttura delle pagine web 
“Diario del processo”  da inserire sul sito web del Comune di Capriasca (vedi Par. 
“Strumenti di supporto”); 

·  Ricognizione dei dati esistenti (schede descrittive del Comune di Capriasca, materiali del 
seminario “ Il futuro di Capriasca”  del febbraio 2003 e della successiva consultazione con le 
assemblee di quartiere). 

 
Fase 1: Ascolto 

·  Apertura dei lavori e presentazione a comunità e stampa; 
·  Analisi critica e sintesi del materiale prodotto nell’ambito della consultazione con le 

assemblee di quartiere; 
·  Interviste mirate ai cittadini (attori individuati), eventualmente per gruppi; 
·  Eventuali sopralluoghi guidati da alcuni dei cittadini coinvolti, per stimolarli a segnalare di 

persona le criticità e/o le opportunità principali ("camminata di quartiere"); 
·  Elaborazione delle informazioni ottenute attraverso interviste e sopralluoghi; 
·  Sessione di workshop plenario per la discussione di gruppo e la condivisione delle idee: 

partendo dalle elaborazioni ricavate dalle interviste individuali (percezioni del passato, 
descrizione del presente attraverso una analisi SWOT, aspettative per il futuro) e dai risultati 
del seminario “ Il futuro di Capriasca”  tenutosi nel 2003, discussione collettiva guidata e 
strutturata, che si conclude con l’approvazione dell’analisi SWOT condivisa. 

 
In conclusione del workshop si traggono indicazioni sui temi principali su cui 
basare il proseguimento dei lavori. A partire dalla documentazione già disponibile, 
si ipotizza che i temi possano essere: lo sviluppo residenziale, lo sviluppo 
turistico, le attività produttive, la gestione e valorizzazione delle foreste, la 
mobilità. 
Viene aggiornato con regolarità il diario del processo disponibile sul sito web del Comune di 
Capriasca. 
 
Fase 2: Costruzione del futuro 
- Costruzione di scenari futuri e discussione di idee, centrata sulle tematiche identificate al termine 
della fase di Ascolto. L’approccio è ispirato al metodo EASW (European Awareness Scenario 
Workshop): 
a) elaborazione del materiale necessario; 
b) gestione di una sessione di lavoro in gruppo per la definizione di scenari condivisi; 
c) dopo una settimana, gestione di una sessione di lavoro in gruppo per la definizione di idee e  
    azioni per raggiungere gli scenari identificati.    
Viene aggiornato con regolarità il diario del processo disponibile sul sito web del Comune. 
 
Fase 3: Adozione linee strategiche 

·  Analisi conclusive e sintesi attraverso l’elaborazione di un rapporto; 
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·  Serata di riunione pubblica per la presentazione dei risultati del processo, con adozione degli 
obiettivi e delle linee strategiche da parte dell’ intera cittadinanza, invitata all’evento (nelle 
precedenti attività sono coinvolti unicamente i soggetti identificati nella Fase 0). 
Viene aggiornato il diario del processo disponibile sul sito web del Comune 

 
Strumenti di supporto utilizzati 

·  Mappa degli attori: si tratta di una vera e propria mappa del territorio, realizzata attraverso 
un GIS, sulla quale localizzare gli attori e i soggetti da coinvolgere nelle attività di 
partecipazione. Sfruttando le proprietà dei GIS, è possibile associare a ciascun soggetto una 
serie di informazioni rilevanti, da conservare e eventualmente arricchire nel corso del 
processo; 

·  diario del processo decisionale, molto efficace da pubblicare online (ad esempio sulle pagine 
web del Municipio di Capriasca) per aggiornare la popolazione e i cittadini coinvolti sullo 
stato d©avanzamento del processo decisionale. Questo strumento è molto utile per garantire 
la trasparenza e per dare completa informazione a tutti gli interessati. Per facilitare la 
comunicazione, il processo 

·  decisionale può essere schematizzato attraverso uno schema a blocchi, a ciascun blocco del 
quale possono corrispondere schede descrittive, immagini, testi, etc. si può trovare un 
esempio di diario del processo sul sito www.sfida-life.it, seguendo il link "Percorso del 
piano" dalla home page. 

 
Per approfondimenti riguardanti la metodologia (* ) 
 
 
FINANZIAMENTO E ORGANIZZAZIONE 
 
Cantone Ticino 
Comune di Capriasca 
 
Consorzio Poliedra 
 
CONTATTO 
 
Comune di Capriasca 
091/936.03.60 
 
Francesca Cellina – Consorzio Poliedra 
 tel. 076/4397925. 
 
 
RIFERIMENTI  
 
(* ) http://ermes.poliedra.polimi.it/ioconto/pagine/index.htm  
 
http://ermes.poliedra.polimi.it/ioconto/pdf/Rapporto_finale_IO_CONTO.pdf  
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PROGETTO      Piano di mobilità della zona industr iale di  
                           Plan-les-Ouates (ZIPLO)             
 
 
 
CONTESTO 
 

L’Ufficio cantonale della mobilità del Canton Ginevra (OCM) si è affidato a studi specialistici che  
prevedono per Ginevra, da qui al 2020, un aumento del 40% del bisogno di spostarsi. 
Per far fronte a questa domanda, la soluzione più semplice ed efficace promossa 
dall’amministrazione rimane la mobilità combinata, o multimodale. Si tratta di adattare la propria 
mobilità ai propri bisogni, utilizzando differenti sistemi di spostamento: camminare o andare in bici 
per i tratti brevi, i trasporti collettivi (bus, tram, treni o traghetti) per i tragitti più lunghi e il 
covoiturage al fine di ottimizzare l’uso delle automobili.  
A Ginevra, il 90% dei 7000 pendolari che ogni giorno si recano verso il luogo di lavoro nella zona 
industriale di Plan-les-Ouates (ZIPLO), si sposta con le proprie automobili. In totale, si tratta 
dunque di più di 5©500 vetture che convergono quotidianamente verso la ZIPLO, comportando 
numerosi disagi sia per le imprese e i loro collaboratori che per gli abitanti nelle vicinanze: 
difficoltà di accesso alla zona, mancanza di parcheggi, imbottigliamenti sulla route Saint-Julien. 
 

 
DESCRIZIONE 
 
L’associazione delle imprese della zona industriale di Plan-les-Ouates, il dipartimento del territorio 
(DT) e la Fondazione per i terreni industriali di Ginevra (FTI) hanno lanciato un piano sulla 
mobilità. Questo piano permette al contempo di diminuire i disagi con i quali si confrontano 
quotidianamente gli abitanti delle vicinanze e di rispondere alle difficoltà riscontrate dai pendolari 
che si recano alla zona industriale.   
L’obiettivo del piano è duplice: da una parte incoraggiare i lavoratori, quando possibile, ad 
utilizzare i trasporti collettivi e ad organizzare il covoiturage; dall’altra riservare, nel limite del 
possibile, i parcheggi a coloro i quali non hanno altre alternative che l’uso della propria automobile.  
 
 
LUOGO  
 
Plan-les-Ouates, Ginevra 
 
 
DATE 
 
2007-2009 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
La fase di elaborazione del piano di mobilità comincia nel gennaio 2008 con la realizzazione di una 
cartografia dei lavoratori (e delle lavoratrici) delle imprese partecipanti. Questa analisi spaziale 
viene completata da un’ inchiesta rivolta agli stessi impiegati. Il questionario permette di 
comprendere le pratiche nel campo della mobilità e di valutare la disponibilità a utilizzare sistemi 
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alternativi al trasporto individuale motorizzato per gli spostamenti di lavoro. Entro la fine di 
settembre 2008 viene poi presentato la raccolta delle prime soluzioni, che verranno rapidamente 
messe in opera. 
La direzione operativa del progetto è affidata all’ufficio Mobilidée, che ha elaborato una prima 
diagnostica mettendo in luce i problemi di accessibilità e di parcheggio nella zona ZIPLO. 
 
 
ORGANIZZAZIONE 
 
Comune di Plan-les-Ouates 
Associazione delle imprese di Plan-les-Ouates 
Ufficio cantonale della mobilità  
Fondazione per i terreni industriali di Ginevra 
 
 
CONTATTO 
 
Daniel Brunner, Chargé de communication, Plan-les-Ouates, 022 884 64 00 
Caroline Dallèves, DT, Etat de Genève 079 301 19 31 
Jérôme Savary, Mobilidée, 022 566 71 42. 
 
 
RIFERIMENTI  
 
http://www2.ademe.fr/servlet/KBaseShow?sort=-1&cid=96&m=3&catid=14263 
 
http://www.plan-les-ouates.ch/node/211  
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PROGETTO             Progetto 3P  
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CONTESTO 
 
Su incarico di  Pafin91, in collaborazione con Avanzi di Milano, Città Possibili gestisce 
l’attivazione e la facilitazione di tavoli di lavoro tematici, nonché lo sviluppo di iniziative di 
partecipazione porta a porta, volte ad articolare una Politica del paesaggio e della biodiversità del 
Parco dell’Adamello attraverso il riconoscimento partecipato dei caratteri locali e la definizione di 
principi guida. Scopo del percorso sono la tutela e la valorizzazione del territorio, del paesaggio e 
della biodiversità, con particolare riferimento alla fascia del paesaggio antropico di medio versante, 
attraverso la definizione di obiettivi prioritari per la rivitalizzazione dei nuclei edificati e dei relativi 
contesti di riferimento naturali 
 
 
DESCRIZIONE 
 
Con il progetto tre P, il Parco dell’Adamello vuole promuovere un percorso di partecipazione delle 
comunità locali alla definizione condivisa di una Politica del Paesaggio, nella convinzione che la 
corretta tutela dei caratteri identitari del paesaggio costituisca uno dei fondamenti dello 
sviluppo futuro della Valle. L’ itinerario di tre P prevede: 
 

·  a costruzione di un Inventario partecipato delle risorse paesistiche, 
·  la definizione di una strategia condivisa (Politica del Paesaggio), 
·  la definizione di specifici Obiettivi di Qualità Paesistica per gli ambiti edificati e per le aree 
·  agricole e forestali,  
·  la redazione di progetti per la riqualificazione paesistica in aree campione. 

 
Per raggiungere i propri obiettivi, il progetto punta a coinvolgere e a far interagire tra loro: 
 le amministrazioni locali, i cittadini e le realtà economiche e associative, i tecnici e gli esperti. 
 
 
LUOGO  
 
 Parco dell’Adamello (Brescia) 
 
 
DATE 
  
- metà 2007: avvio dei lavori 
-10 ottobre 2007: Forum d’avvio 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Il progetto tre P fa riferimento a due elementi chiave: l’Agenda 21 Locale e la Convenzione 
Europea del Paesaggio. 
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Il primo momento di incontro aperto alla comunità è stato il Forum Plenar io di Avvio, tenutosi il 
10 Ottobre 2007 presso la sede del Parco a Breno: ai partecipanti, una sessantina di persone tra 
cittadini, amministratori e rappresentanti della realtà economica ed associativa del territorio del 
Parco, è stato presentato il percorso e il metodo partecipativo adottato da tre P per consentire di 
affiancare alle analisi tecniche le conoscenze relative al tema paesaggio custodite dagli abitanti del 
Parco dell’Adamello, ed è stato proposto di aderire ai lavori sottoscrivendo un Patto Partecipativo 
che prospettava gli impegni che ciascun partecipante si assumeva scegliendo di partecipare al 
processo, oltre che le regole per il lavoro comune e per prendere insieme via via decisioni 
consensuali 
 
Inventar io 
Il primo passo è stato la creazione di un inventario degli elementi di rilievo del paesaggio 
agrario, forestale, naturale ed edificato. 
 
Questa attività si è sviluppata e si sta sviluppando attraverso: 
 

·  L’attività dei tavoli tematici 
·  La redazione di uno studio sul paesaggio 
·  Le inchieste a tappeto 
·  I questionari e le interviste a specialisti ed operatori 
·  Gli incontri di vicinato 

 
Oggetto dell’ inventario e dell’analisi tutti quegli elementi singolari o quegli ambiti che, a giudizio 
dei partecipanti, presentano elementi d’ interesse (in positivo o in negativo). L’ inventario degli 
elementi puntuali si accompagna ad un’analisi/interpretazione del paesaggio e delle sue 
trasformazioni con particolare riferimento ai fattori di rischio e di degrado dell’ambiente e del 
paesaggio locale. 
Lo studio sul paesaggio che viene predisposto è concepito in modo da riportare per ciascuna 
tematica affrontata, accanto alla sintesi dei dati e delle analisi degli esperti, una sezione che 
sintetizza gli elementi di inventario e di lettura partecipata che emergono dal processo partecipato. 
Il report affronta accanto alle tematiche trattate ai tavoli partecipativi (paesaggio agrario, forestale e 
patrimonio edilizio) anche altri aspetti del contesto territoriale e socio economico (le acque, la 
morfologia, le trasformazioni). 
 
Inchieste e questionar i per  i residenti 
Per la costruzione dell’ inventario partecipato delle risorse paesistiche, oltre al lavoro dei tavoli, è 
necessario operare un coinvolgimento più ampio dei cittadini al fine di avvicinarsi il più possibile al 
“punto di vista della comunità locale”  sul proprio 
paesaggio. Per questo è importante raccogliere ulteriori segnalazioni di luoghi significativi per la 
comunità locale attraverso inchieste a largo raggio. Con il questionario generale vengono proposte 
alcune semplici domande che chiedono di segnalare specifici luoghi che hanno un particolare 
significato per l’ intervistato e di cogliere la tipologia “d’uso”  che l’ intervistato esercita con gli 
ambienti di affezione. Il questionario sarà sottoposto a 700 residenti nel parco. 
 
Questionar i tematico-specialistici 
Questa tipologia di questionari-interviste viene utilizzata per estendere il ventaglio delle 
segnalazioni di luoghi significativi ed è rivolta ad esperti ed operatori delle discipline e dei settori di 
attività che caratterizzano i tavoli tematici. A partire dalle attività svolte dai tavoli viene condotta 
una stakeholders analysis per individuare gli interlocutori che esercitano ruoli significativi rispetto 
al tema considerato. Si tratta di operatori professionali pubblici e privati, titolari di aziende che 
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operano sulla risorsa in questione, associazioni o comitati ‘specializzati’  sulla tematica, singoli 
esperti o ricercatori a cui si chiede di contribuire al progetto segnalando luoghi, problematiche 
ed opportunità con un riferimento particolare all’esigenza di illuminare il rapporto tra l’evoluzione 
del paesaggio e le trasformazioni socio-economiche del passato o in atto. 
 
Incontr i di vicinato 
Sono occasioni in cui le comunità (piccoli comuni o frazioni sparse) si trovano a parlare del loro 
paesaggio. In una piazza, in una corte o in un locale pubblico, si propone l’esposizione di materiali 
sul paesaggio-territorio locale che possono derivare dalle attività di progetto o da archivi di 
immagini locali, e da lavori ricerche effettuati dalle scuole e favorire, attraverso il coinvolgimento 
diretto di esponenti locali particolarmente attivi ed esperti della storia e della cultura dei luoghi, 
l’ innesco di un dibattito cittadino sul paesaggio locale. L’obiettivo è quello di creare una situazione 
in cui ci si senta a proprio agio nel confrontare esperienze e punti di vista sulle trasformazioni 
che il territorio ha subito, sulla qualità della vita vissuta e sulle attese per il futuro. Deve essere 
possibile in qualsiasi momento della giornata segnalare su una mappa un luogo, un problema, 
una testimonianza di un evento trascorso e si deve poterlo fare portando una foto, scrivendo un 
commento, votando una proposta oppure prendendo la parola o lasciando un contributo scritto. Un 
primo esperimento di incontro di vicinato si è svolto a Paspardo il 16 febbraio. 
 
Politica del paesaggio 
Rappresenta la strategia per la tutela e la valorizzazione del territorio e del paesaggio locale che i 
cittadini, le amministrazioni locali, le associazioni, le scuole, gli enti funzionali e territoriali, le 
organizzazioni, i tecnici, gli esperti e i ricercatori e le imprese che partecipano al Forum treP 
definiscono ed approvano; si tratta dunque di un documento di proposta e di indirizzo che rende 
esplicito quello che la comunità ritiene debba esser fatto in termini di regolamentazione, 
pianificazione, progettazione e gestione del paesaggio e che indica azioni ed interventi prioritari 
per conseguire gli obiettivi individuati. 
 
 
FINANZIAMENTO E ORGANIZZAZIONE 
 
Regione Lombardia 
 
Parco dell’Adamello 
Pafin91 S.r.l. (coordinamento)  
Avanzi S.r.l. 
Città Possibili S.r.l. 
Studio Eureco 
 
 
CONTATTI  
 
Parco Adamello 
dott.ssa Eleonora Tonelli 
tel. 0364-324015 
info@parcoadamello.it 
 
Pafin91 S.r.l. Milano 
tel: 02 43353853 
pafin.1@progesam.it 
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RIFERIMENTI  
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/37-progetto-trep-presentazione-degli-
esiti-dello-studio-sul-paesaggio-delladamello 
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/36-progetto-trep-presentazione-delle-
attivita- 
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/38-progetto-trep-presentazione-esiti-
questionari-per-atlante-paesaggio  
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/39-progetto-trep-politica-del-paesaggio  
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/34-newsletter-i-del-progetto-trep-
febbraio-2008  
 
http://www.parcoadamello.it/progetti/default.htm   
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PROGETTO  Quale mobilità per  quale comune? 
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CONTESTO  

Nell’ambito delle discussioni sulla proposta aggregativa con i Comuni di Lugano, Bogno, 
Cimadera, Cadro, Certara e Valcolla, il Municipio di Sonvico alla fine del 2009 ha costituito una 
commissione per avere indicazioni sul tema dai vari gruppi presenti nel paese. Il Municipio 
propendeva per un elenco rivendicativo di proposte concrete; il Gruppo di lavoro per la mobilità e la 
partecipazione, costituitosi in seno alla Commissione municipale, ha scelto di porsi delle domande 
sul ruolo e sullo spazio che i cittadini avrebbero potuto avere in una realtà ben più ampia e 
complessa di quella attuale.  

Il Gruppo di lavoro ha quindi proposto di riflettere su nuove modalità partecipative per puntare su 
una cittadinanza attiva. Il Municipio ha consentito allora al Gruppo di lavoro di svolgere 
un’esperienza partecipativa per meglio capire cosa potesse essere fatto, verificandone la fattibilità. 
All©interno della Commissione è stata dissolta la struttura partitica, chiedendo semplicemente alle 
persone motivate e interessate di lavorare e di sviluppare questa esperienza.  

 

LUOGO 

Sonvico, Cantone Ticino, Svizzera 

 

DATE  

maggio 2010 – agosto 2011 

 

SCOPO 

Duplice è stato l’obiettivo di questo progetto. Da un lato si è voluta coinvolgere attivamente la 
cittadinanza del paese di Sonvico nella definizione di un progetto sulla mobilità, da sviluppare 
nell’ambito dell’aggregazione con Lugano e i Comuni limitrofi. Dall’altro si è sentito il bisogno di 
ridare centralità alle cittadine e ai cittadini nella costruzione e nella gestione della propria vita, del 
proprio territorio e della propria comunità, favorendo la partecipazione della popolazione ad un 
progetto di pianificazione pubblica. Il tema della mobilità, scelto su mandato del Comune, 
rappresenta infatti solo uno dei possibili temi centrali nella vita individuale e comunitaria, quali 
sono acqua potabile, gestione dei rifiuti, energia, solidarietà, consumo, salute e lavoro. Con il 
progetto partecipativo sulla mobilità si è voluto prima di tutto sperimentare un approccio, prestando 
attenzione a un processo innovativo, che può valere per tutti gli ambiti della vita pubblica.  

�

METODO PARTECIPATIVO 

Radix Svizzera italiana, un sostegno al nostro lavoro (agosto 2010) 

Il contatto iniziale con Radix e in particolare con Sanzio Nesa, ha facilitato la consulenza di Isabella 
Medici Arrigoni, (responsabile del segretariato per la Svizzera italiana di Helvetas, la Ong svizzera 
di aiuto allo sviluppo) e ha fatto partire un lavoro di ricerca più generale, finanziato direttamente da 
Radix, sul tema della partecipazione. Questo lavoro è sfociato in un documento dal titolo “La 
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partecipazione”  (questo stesso documento). La ricerca, proposta ai cittadini, ai tecnici, alle 
associazioni e alle pubbliche amministrazioni offre un sintetico resoconto di un nuovo approccio 
alla progettazione e alla realizzazione delle politiche. 

 

Blog  http://gruppomobilita.wordpress.com/  

Nell’agosto del 2010 è stato aperto un blog pensato come strumento di conoscenza, di dialogo, di 
partecipazione. È gestito coerentemente con lo spirito partecipativo che anima il progetto. 

  

Pr imo incontro pubblico r ivolto a tutta la popolazione (29 agosto 2010) 

Obiettivo: dare una prima informazione sul progetto creando una situazione di ascolto, in modo che 
tutti i vissuti, le sensibilità e i bisogni potessero emergere per ampliare e modificare i punti di vista. 
Sono state allestite diverse postazioni in cui ognuno ha avuto la possibilità di esprimere i propri 
pensieri o sperimentare situazioni particolari: mappe e fotografie; percorsi del centro storico a dorso 
di mulo; prova di diversi veicoli elettrici; attività con il Gruppo per la moderazione del traffico; 
animazione per ragazzi con l’Associazione Arcolaio; scarpe e ciabatte eque e solidali con le 
Botteghe del mondo. La giornata è proseguita con un aperitivo e una cena e si conclusa con la 
proiezione in piazza del film “Jour de fête”  di Jacques Tati. 

 

Piano di Mobilità Scolastica Sostenibile (PMS) (settembre 2010 – settembre 2011) 

A seguito di una serata organizzata dall’Assemblea Genitori Sonvico-Dino è stato contattato il 
Gruppo per la Moderazione del Traffico della Svizzera Italiana (GMT-SI), che in questi anni stava 
sviluppando dei Piani di Mobilità Scolastica Sostenibile (PMS) con un approccio partecipativo. 

L’architetto Isa de Luca-Schirrmeister coordina quello del comune di Sonvico, che prevede il 
coinvolgimento dei bambini della scuola dell’ infanzia e della scuola elementare, con i rispettivi 
docenti e genitori, oltre che autorità e altre figure significative. Il lavoro del GMT-SI, oltre ad avere 
generato una felice dinamica partecipativa, ha elaborato i desideri e le esigenze di studenti e genitori 
proponendo al Comune di Sonvico un piano d’azione per la moderazione del traffico e la soluzione 
delle problematiche emerse. 

 

Piazza Aper ta-Giovani in movimento (settembre-ottobre 2010) 

Tramite l’Associazione Arcolaio (associazione per progetti di animazione socioculturale giovanile) 
è stato proposto Piazza Aperta: uno spazio di incontro, suddiviso in cinque momenti, rivolto in 
particolare a ragazze e ragazzi dai 12 ai 18 anni, ma aperto a tutta la popolazione. L’obiettivo era 
quello di coinvolgere anche questa ben precisa fascia di età per sentire quali erano le esigenze in 
tema di mobilità. 

Il rapporto dell’attività è consultabile all’ indirizzo:  

http://gruppomobilita.wordpress.com/07_piazza-aperta/  
 

Camminate di paese (10 ottobre 2010 – 14 novembre 2010) 

Nell’  autunno 2010 si sono svolte 5 camminate di paese: passeggiate a piccoli gruppi per 
raccogliere impressioni, osservazioni, accenni storici, problemi ed esperienze, con l’obiettivo di 
valorizzare le opinioni degli abitanti in relazione al loro modo di vivere il territorio. 

Di ogni camminata è stato redatto un resoconto consultabile all’ indirizzo:  
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http://gruppomobilita.wordpress.com/camminate-di-paese/   
 

Incontro informativo, di discussione e di decisione (19 febbraio 2001) 

L©invito a partecipare all©incontro, avvenuto il 19 febbraio 2011, dalle ore 8.45 alle 12.00 nella sala 
del consiglio comunale di Sonvico, è stato esteso a tutte/i coloro che hanno partecipato ad almeno 
un incontro della progettazione partecipata sul tema della mobilità. Sono stati creati dei gruppi di 
lavoro per individuare le priorità, approfondire i progetti in corso, e definire il proprio contributo 
personale alla loro realizzazione. Si è svolta inoltre un’ intervista a coppie per meglio comprendere 
le esigenze e le valutazioni dei presenti su differenti quesiti. 

All’ incontro hanno partecipato 34 persone. Si sono formati 4 gruppi di lavoro per altrettante 
tematiche: 

·  Gruppo sentieri 
·  Gruppo casa-scuola 
·  Gruppo nuclei 
·  Gruppo mobilità regionale 

Questi gruppi si sono riuniti più volte  (3-4 volte ogni gruppo) per discutere dei singoli ambiti e 
raccogliere idee e proposte.  

Il processo partecipativo, il lavoro svolto e le proposte raccolte sono stati presentati a fine agosto 
2011 in due documenti1. 

 

FINANZIAMENTI  

Comune di Sonvico: 20.000 CHF 

 

CONTATTI  

Gregory Catella, gregory.catella@sunrise.ch   

Maurizio Cerri, ocerri@ticino.edu 

Gerard Del Don, g.deldon@bluewin.ch  

Daniela Fassora, danifassora@bluewin.ch  

 

RIFERIMENTI  

 

1- Documenti pubblicati 

Primo resoconto, maggio 2010–febbraio 2011  

http://gruppomobilita.files.wordpress.com/2011/02/mp_report_completo_1-2-1_blog_small.pdf   
 

Secondo resoconto, febbraio–agosto 2011  

http://gruppomobilita.files.wordpress.com/2011/09/mp_secondoresoconto_23ago2011.pdf  
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PROGETTO    Tur ismo, paesaggio e beni culturali nei  
                       processi di Agenda 21 locale 
 
 
CONTESTO 
 
Il Progetto “Turismo, paesaggio e beni culturali nei processi di Agenda 21 locale”  (in breve 
A21Paesaggio) è stato voluto da Regione Lombardia nell’ambito di un più ampio intervento 
finalizzato alla promozione delle Agende 21 locali nelle aree obiettivo 2 del territorio regionale (in 
attuazione della misura 3.5 “promozione delle Agenda 21 Locali e di altri strumenti di sostenibilità 
ambientale”  Sottomisura B - DocUP Ob2 Lombardia 2000/2006). 
La Regione Lombardia ha predisposto una AZIONE DI SUPPORTO rivolta agli Enti locali delle 
aree interessate dalla programmazione del Doc.U.P. Ob2 che hanno avviato (o intendono avviare) 
un processo di Agenda 21 Locale.  
 
Per quanto riguarda specificamente il Piano territoriale paesistico della Regione Lombardia 
approvato con D.C.R. 6 marzo 2001 - n. VII/197, va sottolineato che la sua elaborazione ed 
approvazione fa esplicito riferimento, oltre che alla normativa nazionale e regionale in materia, alla 
C.E.P. (Convenzione Europea del Paesaggio) e che impegna la Regione stessa e gli Enti locali a 
perseguire le seguenti finalità: 
a) la conservazione dei caratteri che definiscono l’ identità e la leggibilità dei paesaggi della 
Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle 
preesistenze significative e dei relativi contesti; 
b) il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 
territorio; 
c) la diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da parte dei cittadini. 
 
 
DESCRIZIONE 
 
Scopo dell’ iniziativa è stato quello di verificare con i comuni sperimentatori le potenzialità: 
 

·  del tema del paesaggio nei processi partecipativi (ed in particolare in Agenda 21), 
·  del tema della partecipazione (e quindi di Agenda 21) nelle politiche del territorio, 

dell’ambiente e del paesaggio. 
 
elaborando una nuova Politica del paesaggio che strategicamente tutelasse e valorizzasse il territorio 
e il paesaggio locale, coinvolgendo nella sua definizione i cittadini, le associazioni, le scuole, gli 
enti funzionali e territoriali, le organizzazioni e le imprese che partecipano all’Agenda 21. 
 
L’azione di indir izzo, accompagnamento e sper imentazione che r iguardava specificamente la 
tematica del paesaggio (e del turismo sostenibile) puntava ad offrire agli Enti locali attività di 
supporto per: 
 

·  affrontare la tematica del paesaggio e dei beni culturali nella prospettiva della loro tutela, 
pianificazione, (ri)qualificazione e valorizzazione  

·  promuovere una consapevolezza ed una responsabilizzazione diffusa sul paesaggio locale  
·  sostenere le opportunità di un turismo basato sulla valorizzazione sostenibile delle risorse 

paesistiche e culturali del territorio.  
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L’attività ha portato alla definizione di L inee Guida tematiche ed all’attivazione di quattro 
sper imentazioni, facendo leva, oltre che sugli strumenti e le metodologie dell’Agenda 21 locale, 
anche sugli indirizzi contenuti nella Convenzione Europea del Paesaggio che come noto punta 
anch’essa ad una più attenta tutela del paesaggio attraverso il coinvolgimento attivo della comunità 
locale. 
 
 
LUOGO 
 
nella Regione Lombardia 
 

·  sette Comuni dell’Alta Val Trompia (Brescia) 
·  quindici Comuni del Basso Mantovano,  
·  tre Comuni dell’Area di Menaggio (Val Sanagra, Como),  
·  due Comuni dell’Oltrepò Pavese  
 
 

DATE 
 

·  fine 2004, inizio 2005 : promozione dell’ iniziativa da parte della Regione Lombardia  
·  3 febbraio 2005 : Forum d’avvio 
·  aprile-maggio 2005 : presentazione delle sperimentazioni  
·  maggio-luglio 2005: 4 sperimentazioni 
·  settembre-ottobre 2005: ultimi due-tre incontri per mettere a punto la proposta finale  

 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
I presupposti metodologici di questa attività di sperimentazione sono stati, oltre che i principi e le 
modalità di lavoro dell’Agenda 21 locale1, la Convenzione Europea del Paesaggio (C.E.P.)2, che 
punta sulla partecipazione delle comunità locali per sviluppare politiche più efficaci per la tutela del 
paesaggio.  
I quattro percorsi di sperimentazione presentano, al di là della specificità e delle strategie locali, 
obiettivi comuni e soprattutto un approccio metodologico analogo che può essere riassunto nel 
perseguimento di tre tappe che rappresentano la successione delle fasi della conoscenza, della 
valutazione e della proposta (o del progetto).  
 
Si è ritenuto che fosse necessario partire da una fase di messa in comune delle conoscenze sul 
paesaggio e sul territorio e costruire insieme una lettura partecipata dei caratteri del paesaggio 
locale, per poi passare a definire una “Visione Condivisa”  delle opportunità e delle criticità che si 
pongono di fronte ad uno sviluppo equilibrato del proprio contesto paesaggistico/territoriale. Questa 
è stata la base per poter pervenire alla stesura di una Politica del Paesaggio. Dopo aver condiviso ed 
approvato questo strumento chiave e facendo leva su questa piattaforma comune, i tavoli di A21 
Paesaggio hanno potuto cominciare a mettere mano alla definizione di proposte, progetti ed 
iniziative, in coerenza con quanto previsto dalla C.E.P. quando richiede che siano definiti specifici 
Obiettivi di qualità Paesistica a scala locale. 
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Lettura par tecipata del paesaggio 
1- La fase della lettura del territorio viene effettuata attraverso l’ Inventar io degli elementi puntuali 
e degli ambiti d’ interesse paesistico. In tutte le realtà dove si è svolta la sperimentazione Agenda 21 
Paesaggio, gruppi consistenti di cittadini (dalle trenta alla quaranta presenze in media) hanno 
partecipato all’attività di segnalazione e di registrazione utilizzando mappe e schede delle diverse 
tipologie di beni paesistici presenti nel territorio; nelle esperienze condotte, si è rivelato opportuno 
proporre di accorpare le segnalazioni in categorie di beni e di ambiti. 
 
Attività tipo di supporto alla localizzazione dei beni paesistici  
Per cominciare a lavorare insieme, i partecipanti sono stati invitati a segnalare sulla mappa del 
territorio gli elementi paesistici ritenuti da ciascuno di particolare interesse, utilizzando i bollini 
colorati messi a disposizione per le diverse tipologie di beni; con l’aiuto del facilitatore, le 
segnalazioni puntuali sono state raggruppate a formare ambiti di interesse, che hanno costituito la 
base per l’analisi e l’ interpretazione delle caratteristiche del paesaggio locale 
 
2- L’ Inventario di segnalazioni pervenute al tavolo di A21 Paesaggio va a questo punto organizzato 
e sistematizzato e restituito a tutti i partecipanti come il primo frutto del lavoro comune; questa 
organizzazione e sistematizzazione dei dati può essere integrata con la sintesi di quanto emerge 
dagli studi e dai piani territoriali e paesistici riguardo all’ambito territoriale di cui si occupa il 
tavolo. 
 
3- L’attività di lettura partecipata del paesaggio, dopo la fase della raccolta delle segnalazioni e 
della costruzione dell’ Inventario, può fare un passo ulteriore nell’analisi ed interpretazione del 
paesaggio locale attraverso una lettura commentata delle diverse componenti del paesaggio censite, 
che di volta in volta può prendere in considerazione: il profilo morfologico-strutturale, la valenza 
paesaggistico-vedutistica, il significato simbolico-culturale. 
 
Come organizzare il lavoro di rilevazione  
Nell’analisi partecipata del paesaggio locale si è rivelato importante che si attivino piccoli gruppi 
di cittadini che approfondiscano, senza ricorrere al filtro di letture specialistiche che non siano 
quelle apportate dai membri del gruppo stesso, le caratteristiche strutturali, paesaggistiche e le 
radici storiche e culturali del territorio, attraverso sopralluoghi ed incontri con chi risiede ed 
opera negli ambiti oggetto di indagine. Nel formare i sottogruppi di analisi condivisa del paesaggio 
si può operare per sottoambiti territoriali, dando la possibilità a ciascuno di indagare il territorio 
che gli è più familiare (con indubbi vantaggi sul piano pratico e logistico soprattutto quando 
l’Agenda 21 interessa più comuni e comunque un territorio vasto), oppure, dopo aver selezionato 
una serie di ambiti ritenuti significativi per il carattere prevalente del paesaggio (paesaggio 
agrario, paesaggio naturale, centri, quartieri o nuclei edificati, paesaggio monumentale e storico-
artistico, ambiti degradati, ambienti d’acqua e zone umide, ambiti boscati,…) dare la possibilità di 
partecipare all’approfondimento di una di queste in base agli interessi, alle attività e alle 
conoscenze di ciascuno. In ogni caso è molto importante evitare una sorta di “ specializzazione 
permanente”  delle persone che seguono un determinato sottogruppo (territoriale o tematico) che 
faccia perdere di vista l’obiettivo generale che è quello di pervenire ad una Visone Condivisa ed a 
costruire proposte di valenza generale per una politica più attenta ed efficace del paesaggio e del 
territorio e per mettere a punto proposte e progetti per tutelare, (ri)qualificare e gestire 
consapevolmente le risorse paesistiche. È bene quindi che l’attività nei sottogruppi di analisi sia 
circoscritta nel tempo procedendo, quando si dovrà mettere mano alla Politica del Paesaggio o al 
Piano d’Azione dell’Agenda 21 sui temi del paesaggio, a riaggregare diversamente le persone in 
nuovi sottogruppi.  
Ancora, nell’attività di rilevazione è importantissimo prendere immagini in modo da poter 
trasmettere ad altri non tanto o non soltanto un’ impressione generale degli ambienti su cui il 
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sottogruppo ha lavorato, ma una documentazione visiva selezionata e ragionata del percorso di 
analisi che il gruppo ha condotto: gli elementi portanti del paesaggio, i rapporti più significativi 
tra elementi portanti, i caratteri permanenti, quelli che stanno cambiando e i nuovi caratteri del 
territorio.  
Per far emergere i caratteri più profondi del paesaggio e le relazioni che intercorrono tra i diversi 
elementi è inoltre utile avvalersi di supporti che diano una certa uniformità, e quindi 
confrontabilità degli elementi raccolti negli incontri plenari del tavolo A21 Paesaggio, quali schede 
(un esempio è riportato nella pagina seguente) e tracce di interviste che facilitino la lettura 
condivisa. 
 
La politica del paesaggio  
Nelle sperimentazioni condotte, dopo aver costruito l’ Inventario e proceduto nell’analisi condivisa 
del paesaggio locale, si è passati alla valutazione delle opportunità e delle criticità del territorio. 
Questo passaggio è stato reso anche possibile dal fatto che già nella fase di lettura ed analisi sono 
emersi spontaneamente i primi giudizi e le prime indicazioni su quello che, secondo le valutazioni 
dei partecipanti al tavolo dell’A21 Paesaggio, andrebbe fatto per tutelare e riqualificare il paesaggio 
e il territorio: dopo aver costruito nuove basi rispetto ai punti di vista iniziali, è dunque riemersa con 
forza l’esigenza dei cittadini di esporre, condividere e rendere esplicite, rispetto alla comunità di 
riferimento, idee e proposte per il governo del paesaggio e del territorio, in una parola l’esigenza di 
definire una “Politica” .  
La Politica del Paesaggio, nell’accezione qui presentata, rappresenta la sintesi di quello che i 
cittadini vorrebbero venisse fatto per tutelare l’ambiente ed il paesaggio locale e per promuovere 
uno sviluppo equilibrato e sostenibile che veda protagoniste le autorità locali ma anche le imprese e 
le altre componenti della comunità locale. 
Alla fine del percorso descritto, i tavoli dell’A21 Paesaggio che hanno sviluppato le attività di 
sperimentazione, nell’approvare il documento si sono impegnati a far si che i propri Enti ed 
Organizzazioni di appartenenza adottino formalmente ed attuino la Politica del Paesaggio locale, ad 
adoperarsi per far si che altre Amministrazioni, Enti ed Organizzazioni facciano altrettanto e a 
promuoverne la conoscenza nella cittadinanza 
 
Per approfondimenti metodologici e descrizioni dei progetti nei singoli contesti (1) da p. 82 
 
 
FINANZIAMENTO E ORGANIZZAZIONE 
 
Regione Lombardia 
Province interessate 
Pubbliche Amministrazioni locali 
Comunità Montane 
Enti parco 
 
 
CONTATTO 
 
Mario Sartori  
 mario.sartori@rcm.inet.it 
Direttore Fondazione RCM - Rete Civica di Milano  
02 50316291 
 366 4028123  
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RIFERIMENTI  
 
1- http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/30-linee-guida-paesaggio-turismo-e-
agenda-21-locale  
 
 
2- http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/25-convenzione-europea-del- 
paesaggio 
 
http://www.partecipate.it/it/esperienze/progetto-a21paesaggio  
 
http://www.partecipate.it/it/documentazione/doc_download/41-progetto-a21paesaggio-
presentazione-sperimentazioni  
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PROGETTO         Thurnstiege par ticipation project �

 
 
CONTESTO  
 
Costruita nel 1901, la scalinata Thurnstiege �  un importante raccordo per pedoni tra due vie 
commerciali nel nono distretto di Vienna. Alla fine del XX secolo versava in pessime condizioni, 
dimostrandosi inadeguata ai bisogni attuali. Un primo tentativo di migliorare la situazione 
attraverso l' installazione di un ascensore non aveva portato a nulla. Successivamente all' intervento 
dell' Agenda 21 locale di Alsergrung (quella specifica parte di Vienna), venne tuttavia lanciato un 
progetto di pianificazione cooperativa, che riscosse grande successo. 
 
 
SCOPO 
 
Uno degli scopi principali di questo progetto partecipativo era di rendere accessibile la scalinata ai 
portatori di handicap, ai genitori con passeggini, ai pedoni con i carrelli della spesa e ai ciclisti. 
Tutto ci�  era stato pensato per rendere pi�  attraente la rete stradale, e pi�  accessibili i negozi locali.  
Uno scopo ulteriore era quello di creare un clima di fiducia e disponibilit� , dando la parola ai 
residenti: una nuova cultura alla pianificazione, secondo la quale le persone che utilizzano certe 
strutture devono essere consultate quando queste ultime vengono ricostruite.   
I temi principali del progetto hanno riguardato la mobilit�  e il traffico, il miglioramento della vita di 
quartiere e di vicinato. 
 
 
LUOGO 
 
Vienna 
 
 
DATE 
 
1999-2006 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 

·  Activating opinion survey 
·  Citizen panel 
·  Cooperative discourse 
·  Workshop 

 
(* ) per informazioni specifiche riguardanti i suddetti metodi 
 
 
le fasi del processo di pianificazione: 
 

····  nel 1999 venne lanciato il progetto di pianificazione partecipata. Le attivit�  di un gruppo 
locale di Agenda 21 (costituite da residenti locali e pianificatori volenterosi) furono 
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combinate con metodi per raggiungere un pubblico pi�  ampio (ad esempio questionari e 
workshop), dei quali l' organizzazione Agenda 21 era principalmente responsabile. 
Numerosi workshop formarono l' elemento centrale del processo. 

····  Altre attivit�  riguardarono le giornate di lavoro sul posto, la creazione di video sulla 
situazione e il concorso rivolto ai bambini delle scuole per pensare possibili alternative. 

····  Informazioni di base per ricostruire la scalinata vennero raccolte attraverso indagini scritte e 
orali. 

····  Lavorando assieme all' Amministrazione Locale e alla cittadinanza attiva, una donna 
architetto elabor�  una proposta, che venne presentata ad un incontro tra residenti e poi 
sviluppata come possibile soluzione. 

····  Poco prima della ricostruzione, i piani finali vennero nuovamente  presentati 
dall' Amministrazione ai residenti locali. 

····  Dopo alcuni ritardi la nuova scalinata fu inaugurata nell' ottobre del 2005. 
 

 
CONTATTO 
 
Sabine Gruber 
Lichtensteinstrasse 81/1/1 
A- 1090 Wien 
T: +43 (0) 1 315 78 76 
s.gruber@agenda21.or.at 
 
 
RIFERIMENTI  
 
(* ) http://www.partizipation.at/all-methods.html 
 
http://www.partizipation.at/thurnstiege_en.html?&no_cache=1  
 
www.agenda21.or.at  
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PROGETTO     Wiener  Platz Munich                     
 
 
CONTESTO 
 
Wiener Platz era un importante spazio pubblico ad Haidhausen (un quartiere di Monaco), 
provvisoriamente chiuso al traffico per diversi anni, ma comunque privo di alcuna attrattiva:  
superfici malridotte, parcheggi per le auto, un' accozzaglia di barriere e segnaletica stradale e 
nessuna struttura per facilitare i passanti. Fino all' anno 2000 l' opposizione dei residenti e lo 
sgradevole stato della piazza avevano prevenuto l' espansione del mercato all' aperto, poich�  i vari 
tentativi di accordo erano falliti ripetutamente. 
 
L' obiettivo del progetto Wiener Platz Munich era dunque quello di risolvere i conflitti legati 
all' utilizzo della piazza, coinvolgendo i residenti locali in un processo mediato in cooperazione con 
i politici locali.I temi principali del progetto hanno riguardato la mobilit�  e il traffico, lo sviluppo 
comunitario, la partecipazione dei giovani e dei bambini, il miglioramento della vita di quartiere e 
di vicinato. 
 
 
LUOGO  
 
Wiener Platz, Munich 
 
 
DATE: 
 
05/2000 - 2002 
 
 
METODO PARTECIPATIVO 
 
Mediazione 
Un processo volontario con una chiara struttura, nel quale le parti in conflitto ricercano una 
soluzione permanente con l' aiuto di mediatori professionisti. 
Ideale per conflitti latenti o aperti, per procedure di pianificazione problematiche, per aiutare le parti 
a elaborare il conflitto quando queste vogliono trovare una soluzione. 
 
4 fasi: 

·  Inizio: convincere tutte le parti in causa che attraverso una buona mediazione, tutti possono 
trarre vantaggio. 

·  Preparazione: Analizzare il conflitto per mezzo di discussioni faccia a faccia, definendo la 
cerchia dei partecipanti, abbozzando un accordo sullo scopo, sul contenuto e le procedure 
del processo mediato. 

·  Realizzazione: evidenziare i diversi interessi e le diverse necessit� , ottenere le informazioni 
mancanti, ricercare una soluzione, elaborare una decisione. 

·  Contratto: elaborare un contratto di mediazione, fornendo dettagli sui risultati raggiunti e su 
come questi devono essere implementati. 

 
Partecipanti  
Quelli coinvolti nel conflitto: cittadini, lobbisti, politici e amministratori. 
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Nel caso di Wiener Platz le fasi del processo hanno riguardato: 
 

·  Gli incontri preliminari con il comitato circoscrizionale e accordo sul processo mediato in 
soli tre giorni. 

·  L' elaborazione del processo da parte del M� ncher Forum. 
·  La definizione dello scopo dei committenti politici (supporto da parte del sindaco). 
·  La definizione del finanziamento. 
·  La ricerca di un facilitatore indipendente.    
·  La definizione degli attori coinvolti ( individuazione degli stakeholders e ricerca di 

rappresentanti dei vari gruppi)   
·  L' istituzione del Wiener Platz Forum, come tavola rotonda con cerchie interne ed esterne. 

 
 
 
FINANZIAMENTI  
 
Dipartimento alla pianificazione della citt�  di Monaco  
Comitato circoscrizionale 
 
CONTATTO 
 
Ursula Ammerman/Reinhard Sellnow 
M� ncher Forum e.V. 
Schellingsstrasse 65 
D-80799 M� nchen 
T: +49 (0)89282076 
info@muencher-forum.de 
 
 
RIFERIMENTI  
 
http://www.partizipation.at/munich_en.html?&no_cache=1 
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Approfondimenti 
 

 
 
Ulteriori schede di progetti partecipativi e informazioni interessanti sono consultabili nei siti: 
 
 

- http://www.partecipate.it/it/documentazione  
- http://www.peopleandparticipation.net/display/Involve/Home  
- http://www.partizipation.at/index.php?english  
- http://www.casacitta.tn.it/cms-01.00/articolo.asp?idcms=165&idGrp=219  
- http://ceat.epfl.ch/   
- http://www.casacitta.tn.it/cms-01.00/articolo.asp?idcms=165&idGrp=219  

 
 
Per approfondimenti metodologici si consiglia inoltre di consultare: 
  
 

- Amministrare coi cittadini 
 

In formato pdf alla pagina: 
 
http://www.magellanopa.it/kms/files/amministrareconicittadini.pdf  

 
 
 

-  Par tecipare e decidere meglio. Una guida per  amministrator i e tecnici 
 

   In formato pdf alla pagina : 
 

http://www.ermesambiente.it/wcm/ermesambiente/news/2009/novembre/13_ascuolapartecipazi
one/quaderni_17x24_partecipazione_251109_web.pdf  

 
 
 

- Par tecipazione, sostenibilit�  e paesaggio (M. Sar tor i) 
 

http://www.partecipate.it/documentazione/doc_download/112-partecipazione-sostenibilita-e-
paesaggio  

 
 
Nell' ambito dei processi di Agenda 21 si considerino: 
 
 

- http://www.unep.org/Documents.Multilingual/Default.asp?documentid=52  
- http://www.un.org/esa/agenda21/natlinfo/countr/swiss/natur.htm  
- http://www.ti.ch/can/temi/sst/documenti/Rapporto_A21L_04_05.pdf    
- http://www.a21italy.it/IT/index.xhtml  
- http://www.agenda21france.org/ 
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- http://www.bpb.de/publikationen/T1PDFH,0,0,Lokale_Agenda_21_in_Deutschland_eine_B
ilanz.html#art0  
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PARTECIPAZIONE IN SVIZZERA: 
IL  CONTESTO GIURIDICO 
 
 
 
Nell' ambito della partecipazione politica, la Svizzera, pur avendo un' architettura istituzionale che 
favorisce la democrazia diretta, non si �  ancora dotata di una specifica legge che promuova il 
coinvolgimento attivo della popolazione nelle scelte pubbliche.  
Pur prevedendo la massima trasparenza e la comunicazione diretta alla cittadinanza, la legislazione 
federale e cantonale non prevede infatti alcun dispositivo che stabilisca formalmente le tematiche, i 
tempi, le modalit�  e l' obbligatoriet�  di un eventuale coinvolgimento della popolazione nelle scelte 
pubbliche. I singoli Cantoni o i singoli Comuni possono approvare leggi in merito, garantendo un 
ricorso pi�  o meno vincolante alla partecipazione della cittadinanza in specifici ambiti. 
Si noti, tuttavia, che la mancanza di dispositivi di legge in materia non vieta l' eventuale 
partecipazione del pubblico nei progetti che vogliono coinvolgerlo, bens� non ne tutela il costante e 
formale riferimento nelle scelte di interesse collettivo. Ad ogni modo, questa carenza giuridica 
vincola i promotori dei progetti partecipativi alle intenzioni delle singole amministrazioni, che si 
riservano il diritto di valutare, accettare e promuovere le modalit�  di coinvolgimento della 
cittadinanza.  
 
 
LEGGE SULLO SVILUPPO DEL TERRITORIO (LST) 
 
Per quanto riguarda il Ticino, un'  apertura al coinvolgimento pubblico �  contenuta all' interno della 
Legge sullo Sviluppo del Ter r itor io (LST) 1 del 21 giugno 2011, nella quale confluisce la Legge 
federale sulla pianificazione del territorio (Legge sulla pianificazione del territorio, LPT)1. 
La LST, al titolo 1 art. 4 e 5, promuove l' informazione e la partecipazione della popolazione 
nell' ambito della pianificazione : 
 
 
LST, titolo 1, Art. 4 
Informazione 
 
1- I piani previsti da questa legge sono pubblici. 
2- Nel corso dell' elaborazione di tali piani, Cantone e Comuni informano la popolazione riguardo agli scopi ed allo 
svolgimento della procedura. 
 
 
LST, titolo 1, Art. 5 
Par tecipazione 
 
1- Cantone e Comuni garantiscono una tempestiva partecipazione della popolazione e delle persone coinvolte nella 
pianificazione; se essa comporta effetti territorialmente limitati o concerne aspetti settoriali, pu�  essere circoscritta agli 
interessati.  
2- La partecipazione �  garantita segnatamente mediante pubblico deposito degli atti, previo avviso, per trenta giorni 
presso i Comuni interessati; durante questo periodo ognuno pu�  presentare osservazioni o proposte pianificatorie.  
3- La procedura pu�  essere delegata ad altri enti.  
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Nel messaggio concernete il disegno di legge sullo sviluppo terr itor iale (LST)2 del 9 dicembre 
2009 viene offerto un approfondimento di entrambi gli articoli: 
 
Informazione e par tecipazione 
L' art. 4 LPT stabilisce il principio secondo cui la popolazione deve essere informata sugli scopi e 
gli obiettivi delle pianificazioni e poter partecipare adeguatamente al processo pianificatorio. Si 
tratta di una norma che connota l' elemento della partecipazione democratica della popolazione 
all' opera pianificatoria e un obbligo che riguarda tutte le autorit�  incaricate di pianificare e tutte le 
pianificazioni ai sensi della LPT. Questi obblighi sono sottolineati dalla giurisprudenza del 
Tribunale federale, avuto riguardo sia al peso politico delle decisioni adottate sia alla loro forzata 
imprecisione, finalizzata a permettere la regolamentazione di una molteplicit�  di situazioni 
complesse (RtiD II - 2006 n. 33, cons.3.1). 
Beneficiaria del diritto all' informazione e partecipazione �  la popolazione tutta: cittadini, persone 
giuridiche, proprietari di immobili situati nell' area pianificata, enti pubblici, consorzi e 
organizzazioni. 
La LALPT ha regolato la questione in una norma generica (art . 5) ed in tre articoli relativi alla 
procedura di PD (art.15), di PR (art. 32, RDAT II - 1997 n. 20, cons. 2b) e di PUC (art.46). In 
questa legge il tema confluisce nelle seguenti due norme, che riprendono il principio del diritto 
federale, descrivono una modalit�  della partecipazione e sanciscono la possibilit�  di delegarne la 
procedura o limitarne il campo d' applicazione. 
 
Art. 4 Informazione 
Il capoverso 1 sancisce il principio della pubblicit�  dei piani che devono essere consultabili 
senza che sia necessario dimostrare un interesse particolare. Il capoverso 2 riprende il principio 
dell' informazione, che deve essere adeguata all' importanza della pianificazione ed alla cerchia degli 
interessati. Fra le modalit�  d' informazione vi sono la comunicazione sui media, le serate 
informative ed eventualmente la spiegazione ad invito, nel caso di una cerchia ristretta e ben 
definita di interessati. 
 
Art. 5 Partecipazione 
Cantone e Comuni devono creare le premesse per consentire agli amministrati di prendere parte 
attiva al processo di formazione delle decisioni. La partecipazione va oltre al semplice diritto di 
esprimersi ed esige che le opinioni possano essere manifestate in uno stadio sufficientemente 
precoce - in un momento cio�  in cui l' esito delle decisioni pu�  ancora essere influenzato - e che le 
proposte formulate siano considerate nell' ambito dell' elaborazione del piano (si veda art. 32 cpv. 3 
LALPT e decisione TCA 90.2007.79 del 30 ottobre 2007, cons. 4). 
L' ossequio dei dettami procedurali attinenti alla formazione della volont�  politica collettiva della 
popolazione riveste una particolare importanza; ci�  non di meno, il TF e la dottrina ritengono che la 
loro disattenzione non comporti in ogni caso la nullit�  dello strumento impugnato, ma unicamente 
la sua annullabilit� , la quale pu�  essere sancita soltanto nella misura in cui l' iter ricorsuale non 
permetta di sanare il vizio censurato dinanzi ad un' autorit�  di ricorso dotata di pieno potere 
cognitivo (Decisione TPT 90.2002.33, cons.4.1). Di regola, la violazione dell' articolo 4 LPT per 
carente consultazione pu�  essere invocata e sanata con ricorso al Consiglio di Stato e al Tribunale 
amministrativo. La Corte cantonale disapprova comunque il ricorso sistematico alla sanatoria in 
sede giudiziale, che renderebbe in pratica lettera morta le norme sulla pubblica consultazione 
(Decisione citata e RDAT II - 2002 n. 34). 
 
Il capoverso 1 fissa l' obbligo di una procedura di consultazione tempestiva; n�  la legge federale, n�  
la LAPT stabiliscono per�  modalit�  precise per la consultazione, che �  lasciata ai singoli operatori 
(Decisione TCA 90. 2006.3 del 3 ottobre 2007, cons. 3.2). 
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Il capoverso 2 descrive quale modalit�  di partecipazione il pubblico deposito degli atti (progetti di 
piano e norme) per un periodo di trenta giorni con facolt�  di presentare le proprie proposte 
pianificatorie in questo lasso di tempo. Si tratta di un modo di procedere giudicato efficace, in 
particolare per le varianti. Non di rado i Comuni - per revisioni, varianti importanti o gruppi di 
varianti - scelgono poi di indire una serata di presentazione con spiegazioni e discussione sul 
progetto, assegnando un termine per esprimersi per scritto sugli atti depositati. 
 
Il capoverso 3 prevede la possibilit�  di delegare la procedura di consultazione a terzi, come gi�  
avviene per le schede di piano direttore. In materia di piano regolatore ci�  pu�  essere interessante in 
particolare per i piani regolatori intercomunali (art. 18). È altres� possibile circoscrivere la 
partecipazione ai soli interessati, nei casi in cui la pianificazione abbia un impatto territoriale 
limitato o tocchi unicamente aspetti settoriali. Si pensi ad una variante che vada oltre i criteri del 
poco conto, ma che sia nondimeno modesta nel suo impatto sul piano o che disciplini un unico 
settore, senza mettere in discussione i concetti fondanti della pianificazione. 
Rinunciamo qui a codificare la possibilit�  di prescindere totalmente dall' informazione e 
partecipazione, tenuto conto di una giurisprudenza abbastanza severa espressa in vigenza di 
LALPT, secondo la quale l' informazione e partecipazione va applicata a qualsiasi procedura 
concernente il piano regolatore, ad eccezione di quella di poco conto (RtiD II - 2006 n. 33, cons. 
3.1, RDAT II - 1995 n. 4, cons. 3.1). 
 
 
RIFERIMENTI  
 
1- http://www.ti.ch/CAN/SegGC/comunicazioni/GC/odg-mes/rapporti/allegati/6309R-Legge.pdf 
2- http://www.ti.ch/CAN/SegGC/comunicazioni/GC/odg-mes/pdf/6309m.pdf  
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AGENDA 21 E DIRITTO 
 
L' adesione svizzera ai processi di Agenda 211 - il programma delle Nazioni Unite dedicato alla 
diffusione di uno sviluppo sostenibile - prevede il coinvolgimento pi�  ampio possibile di tutti i 
portatori di interesse (stakeholders) che operano su un determinato territorio, stimolando Cantoni e 
Comuni a favorire la decisione partecipata. 
Un esempio in merito pu�  essere dato dal Cantone di Ginevra, che il 3 marzo 2001 ha adottato una 
legge2 di applicazione dell' Agenda 21, il cui articolo 6 stabilisce: 
 
Art. 6 Concer tation  
1 Le conseil du d� veloppement durable institu�  par la loi d©application de la loi f� d� rale sur la protection de 
l©environnement, du 2 octobre 1997, est charg�  de favoriser la concertation, la motivation et la participation de la soci� t�  
civile dans la perspective d©un d� veloppement durable. 
2 A cette fin, le conseil du d� veloppement durable dispose notamment des attributions suivantes :  
a) il est consult�  par le Conseil d©Etat avant le d� pôt d©un projet modifiant la pr� sente loi (art. 3);  
b) il est associ�  �  l©� laboration du calendrier de l� gislature (art. 4);  
c) il participe �  l©� valuation de la mise en œuvre de la strat� gie en vue d©un d� veloppement durable (art. 5).  
 
Questo tipo di normativa - fatta propria nel 2006 anche dal Cantone di Neuchatel - pur non 
stabilendo chiaramente un percorso formale alla partecipazione, favorisce l' allargamento della base 
decisionale nel campo dello sviluppo sostenibile (economia, ambiente, socialit� ), indirizzando le 
Amministrazioni Pubbliche verso il coinvolgimento della popolazione di un certo territorio e verso 
la realizzazione delle sue decisioni.  
 
Per quanto riguarda il Ticino, non esiste alcuna norma che renda vincolanti i processi di Agenda 21, 
che risulta dunque essere pi�  un serbatoio di idee e progetti di valore propositivo, che un istituto 
ufficiale in dialettica formale con le Amministrazioni Comunali. Per quanto i processi di Agenda 21 
locale in Ticino promuovano il tema della partecipazione ± oltre che pi�  direttamente quello dello 
sviluppo sostenibile ± bisogna dunque constatare la mancanza di un fondamento giuridico che ne 
formalizzi il ruolo.  
 
Per consultare i presupposti, l' impegno e le attivit�  svolte dal gruppo di Agenda 21 locale in Ticino 
si faccia riferimento ai rapporti della stessa associazione3. 
 
 
RIFERIMENTI  
 
1- http://www.geneve.ch/legislation/rsg/f/s/rsg_a2_60.html   
2- http://www.un.org/esa/dsd/agenda21/res_agenda21_00.shtml  
3- http://www.ti.ch/can/temi/sst/documenti/Rapporto-a21L-04.pdf  
     http://www.ti.ch/can/temi/sst/documenti/Rapporto_A21L_04_05.pdf     
 
 
L INKS 
 
- Sito di Vlp-Aspan 
  http://www.vlp-aspan.ch/  
- ªLa pianificazione del territorio nei Comuniº Vlp-Aspan 
 http://www.vlp-aspan.ch/files/documents/RPidG_TI.pdf  
- Legge sulla partecipazione Regione Toscana, Italia       
http://www.regione.toscana.it/regione/multimedia/RT/documents/0637c1a738986139ea518d73a48f
209e.pdf  
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